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Americani nel Mediterraneo La defenestrazione di Cripps 


ll caso di Tolone A Vichy 


— Abbiamo perduto Tolone — Tutto è perduto, anche — Ci avevan detto che l'Ita- Churchill: — Un concorrente 
che De Gaulle e Darlan ave- l'onore. lia ha la forma di uno stivale. di meno. 
Vano promesso @ nol. — Per avere voluto tenere l — Sembra invece abbla la 

— Traditi dal traditori. piede in due staffe. forma di un siluro. 
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La maggior 
ricchezza è la salute 


I'PALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


la dà ai deboli, la fa 
rifiorire ai sani. 


#N TUTTE LE FARMACIE 


norizie € iorscrezioni VBA À RASCHINO 
di di ZARA 


NOTIZIE VARIE 


* Il Natale non è più tanto lontano ed è già giunta 
l'ora, per 1 bambini che»sono stati sempre bravi, dî com- 
pilare la letterina da inviare, a seconda delle usan- 
ze, al barbuto San Niccolò, a Gesù Bambino oppure 
ai Re Magi, @ per i genitori «di soddisfare, nei. li- 
ti del possibile tali desideri innocenti. Ai giorno 
i (però dove anche la scelta «del doni per 1 fan- 
lulli non è più illimitata e quindi tutt'altro che fa- 
elle, ritornano in sauge ‘i modesti giocattoli di carta 
Relegati in un cantuccio delle vetrine: nei tempi d'ab- 
bondanza e di pace, essi si ‘prendono ora una piena 
rivineita e la fanno da padroni, oggi nei negozi e 
fra poco accanto all'albero di Natale ‘od al presepio 
della Befana, Non è certo — la loro — una fama usur- 
pata. Prendete, per esempio, le figurine a colori, da 
ritagliare; esse risalgono al ‘Medio "Evo, dove *rappre- 
seritavano prevalentemente figure religiose od eventi 
di guerra. Verso il 1800 fanno la loro vapparizione -i 
primi fogli di soldatini e le prime bambole, con tan- 
to di corredo... cartageo, usciti dalla stamperia di 
Gustav Kihn, di Neuruppin, divenuta pol famosa, È 
della stessa época l'avvento dei palloni di carta sul 
tipo delle mongolfiere; allora tanto in voga; ed ogci 
ancora è rimasto in vso l'aquilone, che ci viene dal 
l'Asia orientale. Ricchissima è la collezione dei giochi 
al società, degli album. dei cartoni mobili, ecc. «ecc.. 
mentre per i più grandi e sopratuttn per ‘i fanciulli 
che si sentono predisposti alla tecnica, ecco tutta la 
gamma dei cartoni per la costruzione di modelli di 
navi, di velcoli, di aeroplani, di case e di fortezze 


—__ 


* Il numero delle donne che in Germania esercitano 
la professione di medico è salito da 5843 nel 1939 (vec- 
chio» territorio del Reich senza i territori posterior- | 
mente annessi) a 9426 nel 1942. DI quest'ultima cifra 
1200 si riferiscono «alla Marca Orientale, al territorio 
det Sudeti ed alle nuove provincie orientali. Nella | 
Germania propriamente detta si ha dunque un au 
mento del 40 per cento. La partecipazione delle donne 
tedesche ‘alla professione di medico è salita da 9,8 
per cento nel 1939 al 12,4 per cento nel corrente ar 
no. Risulta che circa il 54 per cento di tutte le me 
dichesse è maritato. Inoltre il 47 per cento delle me 
dichesse maritate ha per consorte un medico. Più 
della metà delle donne che esercitano questa profes- 
sione è occupata in cliniche, ospedali e sanatori. Il 
31 per cento delle medichesse tedesche è specializza- 
to in un particolare settore terapeutico. Le più.nu- 
merose sono quelle che si occupano ‘di malattie..in- 
fantili. 


Riflessioni di un cane 

lo sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia È 
mentre ll mio padrone sì protegge con un magnifico 

* Da quando l'umanità sì serve del danaro come mez- 
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realmente, la sua forma variò col variare dei costumi 
* Ultimamente un carro ferroviario per il trasporto 
forma Udi piccole spirali di bronzo ‘o di oro, che si 
portavano appese ad un dito o ad un braccio. In stazione di Berna fu posto su di un binario morto. 
Isvizzera le monete più antiche trovate negli scavi Un giorno un impiegato delle Ferrovie, che passav 
archeologici ‘erano costituite da anelli di metallo. nei ‘pressi, udì bussare alle pareti del ‘carro. Fu al- 
Soltanto nei VI secolo a. C., venne introdotta in Asia larmatà subito la polizia e si procedette immediata 
nete si portavano ‘in appositi borsellini ‘0 sacchetti. I $orpresa degli astanti quando dal carro usci un'in- 
Lreci ed i romani ne avevano di tutte le forme e ‘di tera famiglia composta di padre, madre e cinque Agli 
futte fe dimensioni. I bersellini. di ctioio si portavano Essi erano tutti olandesi ed avevano scelto questo 
solito precedere da un apposito schiavo, il quale ave- Si vendono in tutte le Farmacie del mondo L'intraprendente famiglia aveva con sé una buona 
va l'incarico di portare le grosse borse ben colme di quantità di generi alimentari, nonché 450 mila fran- 
monete. Le “monete spiceiole, invece. si usavano por- CHIEDETE GRATIS L'OPUSCOLO ILLUSTRATIVO NÎ9 chi in valuta estera ‘e giolelì., Tutti i componenti 
tare con sé in un piccolo sacchetto di lino, detto 
tare colma». NEÌ medioevo i borsellini. venivano fatti alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 - MILANO Berna 
in cuoio lavorato; in velluto “od in panno, adorni di o ò 
bei ricami e spesso trapunti in oro. .Già nel 1342 esi- Aut. R. Prefettura Milano N. 26526 dell'I1-5-1940-XVIII + Anche oggi ancora, in piena confiagrazione mon- 
diale, v'è gente che si arrovella ad eseguire i calcoli 


© del tempi, In Europa Îl primo danaro apparve sotto nf Ultimamente un carro ferroviario per ll. t 
i proveniente dall'Olanda, transitando per la 
Minore la moneta propriamente detta. Queste mo- mente all'apertura della porta piombata Figurarsi 
n 3 
UTILI CONTRO L'OBESITÀ 
apbesi al collo, mentre il ricco patrizio st faceva il strano modo di viaggiare per abbandonare l'Olanda 
della famiglia sono stati internati in un albergo di 
steva a Parigi una eorporazione artigiana dei fabbri- dine Nè di s 1 seg ; 
pìù strambi e, se vogliamo, più inutili. Così, ad esem- 


canti di borsellini, i' quali facevano a gara per farne 

dei più belli. I ricchi mercanti solevano portare ap- più pino egsore, a Al pas na ritenuto ind > 
Desa alla cintura una speciale borsa di pelo di 429. | coni ea ti menzionarii tutti oltrepasserebbe di molto lo spazio ristretto di cui | ballo. Dai calcoli fatti risulta che il ballo che con- 
secolo, può essere ritenuta l’antenata del portamo- disponiamo. Senza dubbio, il « portamonete » più capace e nel contempo più sin suma più calorie è lo swing La cifra di calorie 
nete. Molti, nel medioevo, ci tenevano a farsi fi golare che sia stato mai registrato dalla storia è quello di cui si avvalse una consumate dallo swing raggiunge infatti le 1 
dei borsellini di pelo di talpa. ,con_ianto di zampine,, granduchessa della Sassonia, nel medioevo, per pagare il compenso doyuto ad ui Per contro il valzer ne consuma soltanto 3,99. Il ballo 
io n vanti. N borselilno "di talpa fungeva? sacerdote che»Ja fece guarire da non so qual malattia. La nobildonna Inviò al" più” fresco +" di tutti & a quanto sembra ii «kold 
nel contempo da talismano ed era di buon auspicio TICEUNAIO cecieslastico un intero cinghiale che, al posto delle budella, aveva tutti —1(ianza nazionale serba) che, a parere dell'esimio prp- 
ner de Nicetezza future di chi lo usava. Nel XVIII se- ducati, d’oro! A parte questo « portamonete» davvero orig nale, tutti i tipi usati fessore americano, ha la prerogativa di  richiedefe 
colo vennero di moda le borse a pieghe ovvero a bu nel: passato si possono vedere, in ricca collezione, nel Museo del cuoio ad Of- appena 0, calorie! E consigliabile dunque, nei tem. 
sta, di cui se ne facevano di molto lussuose; ‘taluni fenbach. pi vne cortona di ballare soltanto il «olo», quandc 
Peano Adornati di fiorellini ricamati in perline di. ve- Scavi, che hanno portato alla luce interessanti tracce di una civiltà preistorica *. I tesori del museo egiziano di El Massarah, a cir- 
Îro 6 di parole sentimentali. Anche alla: fine del se- Fra l'altro merita rilievo un villaggio vandalo, i cui resti son stati ora esaminati . .ca venti chilometri, dal Cairo, sono stati portati in 
colo scorso si presentarono sul mercato dei portamonete e studiati da esperti archeologi. Nei pressi del villagi fo è stata rinvenuta anche una grotta sotterranea che si tro ad oltre trenta 
fatti di conchiglie di madrenerla, foderati .di cuoio. — la più artipa enintaca PAEvEUna. Si train DI Gna colniera di selce, scavata dal metri di brofondità. L'ingresso alla grotta è chiuso 


le foggie diverse dei portamonete nel corso dei se- 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


26 NOVEMBRE - Roma. Durante vo- 
li per la messa a punto di apparec- 
chi bellici, ‘hanno trovato gloriosa 
morte ‘il tenente colonnello pilota 
Guido Masiero e Il capitano pilota 
Francesco Agello. 


Trento. È morta all'età di 71 anni, 
a Rovereto presso l'Istituto Tacchi, 
ove da qualche tempo abitava, la ma- 
dre dell'eroe Fabio Filzi assunto alla 
gloria dei martiri della Patria il 12 
giugno 1916 insieme con Cesare Ba 
tisti nella fossa del Castello del Buon 
Consiglio. 


NOVEMBRE - Berlino. Un co- 
municato straordinario annunzia che 
il Fahrer e il Duce hanno dato nella 
scorsa notte l'ordine di occupare la 
fortezza di Tolone, di impedire alla 
flotta francese del Mediterraneo la 
progettata uscita e di smobilitare lì 
malsicuro contingente delle forze ar- 
mate francesi. Truppe germaniche ed 
itallane hanno, fulmineamente ese- 
guito questo ordine, hanno soffocato 
sul nascere, in punti isolati. la resi- 
stenza divampante, sotto l'influenza 
anglosassone, di elementi agitatori, ed 
hanno assolto in poche ore al com- 
piti a loro affidati. La città e il porto 
di Tolone, sin dall'alba, sono salda. 
mente in mano delle nostre truppe. 
Una parte della flotta francese, nono- 
stante il contrordine del Governo 
francese, sì è autoaffondata. La smo- 
bilitazione delle disciolte formazioni 
francesi, è in corso. 


28 NOVEMBRE - Lucca. L'Altezza 
Reale Irene d'Aosta è giunta improv= 
visamente nella nostra città per com- 
piere una visita all'Ospedale militare 
della Croce Rossa Italiana, dove sono 
ricoverati i militari che hanno con- 
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tratto malattie in servizio. L'Altezza 
Reale Irene d'Aosta ha visitato tutti 
i reparti dell'ospedale, intrattenendo: 
affabilmente co! singoli malati che 
le hanno espresso la loro viva grati 


Il Segretario di Stato per 
le Colonie annuncia che stamane, alle 
ore 4,30, forze britanniche sono Sbar- 
cate nell'isola di Riunione. Le forze 
sbarcate, tra le quali sì trovano trup- 
pe sudafricane, si sono impadronite 
della città di Saint Denis. 


29 NOVEMBRE - Madrid, Il « Bollet- 
tino Ufficiale » dello Stato pubblica un 
decreto che autorizza il Governo a mi- 
litarizzare totalmente o parzialmente il 
personale delle industrie civill. 


Vichy. Si comunica ufficialmente: le 
operazioni di smobilitazione dell'eser- 
cito si svolgono con la massima cal- 
ma, conformemente alle istruzioni 
del Governo. 


30 NOVEMBRE - Berna. Anche la 
scorsa notte in Svizzera hanno risuo- 
nato due volte | segnali d'allarme per 
il passaggio di aerei britannici. La 
prima volta l'allarme è stato dato 
dalle 3,5 alle 3,56, e le formazioni era- 
no segnalate provenienti da nord ‘n 
direzione sud; la seconda volta l'al- 
larme ha risuonato alle 4,10 per il 
passaggio di ritorno, 


Berna, Il Presidente della Confede- 
razione svizzera, Etter, ha dichiarato 
al congresso del partito cattolico sviz- 
zero: «La neutralità assoluta deve \es- 
sere la politica della Svizzera. Questa 
neutralità deve essere corretta e lea- 
le. Essa impone ai cittadini il dovere 
di essere riservati nel loro giudizi ». 


INUNOINO 


Prezioso 


Preciso 


A, AMANI IN usi 
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NOE LZ:LE: E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


+ In occasione del 30° annuale della 
proclamazione dell'indipendenza albane- 
se celebrato in tutta l'Albania con so- 
tenni cerimonie, fl Re Imperatore e il 
Duce hanno inviato vibranti messaggi 
augurali al Presidente del Consiglio dei 
Ministri e al popolo albanese e il nostro 
Ministro degli Esteri conte Ciano ha det- 
tato un articolo esaltante il destino del 
due popoli, italiano e albanese, pubbli- 
cato al posto d'onore del « Tomori » di 
‘rirana. Alla Residenza Luogotenenziale 
ha avuto luogo un ricevimento ufficiale, 

quale hanno partecipato tutte le alte 
gerarchie civilì, militari e religiose. Il 

sidente del Consiglio ha presentato 
al Luogotenente del Re, Ecc, Jacomoni, 
un indirizzo augurale pregandolo di ren- 
dersi interprete presso il Re Imperatore 
dei sentimenti di fedeltà e di affetto del 
popolo albanese. L'Ece. Jacomoni, che 
aveva già pronunciato dal balcone del! 
Residenza un applaudito discorso, ha ri 
sposto al Presidente del Consiglio rin- 
graziando e dando lettura del messaggio 
regale. 


* Il « Patto Antikomintern » della cui 
ccnelusione è ricorso nei giorni scorsi il 
sesto anniversario, appare, nella luce de- 
gli avvenimenti che sono seguiti e che 
sono ora in pieno svolgimento, una de- 
cintone di una portata storica senza con- 
fronti. Il Patto fu concluso prima dalla 
Germania e dal Giappone, le due na- 
zioni in più diretto contatto colla Russia 
bolscevica; a questo primo potente nu- 
cieo si unirono presto altre Nazioni e 
cioè l'Italia, la Spagna, l'Ungheria, il 
Manciukuò, la Bulgaria, la Croazia, la 
Danimarca, la Finlandia, 1a Romania, la 
Slovacchia, nonché la Cina nazionale. 

occasione dell’annuale dell'e Antiko- 
mintern » )l Mirristro degli Esteri di Spa- 
ana conte Jordana ha offerto un pranzo 
ai rappresentanti. diplomatici dell'Italia 
© della Germania, Ambasciatori Lequio 
e Stohrer, e n) Ministra di Romania DI- 
mitrescu. L'Ambasciatore d'Italia a 
Selangal, marchese Tallani, in occasione 
del primo annuale dell'adesione della 
Cina nazionale alle Antikomintern » ha 
pubblicato un messaggio, nel quale si 
rileva che l'adesione costituisce un ge- 
sto di coerenza e di fede politica non 
soltanto da parte del Presidente Wan 
Ching Wei, ma della nuova Cina che 
sino dall'inizio si era alleata alle Po- 
renze dell'Asse. 


è Sì ha da Bucarest che alla Casa del 
Fascio il R. Ministro d'Italia Bova Scop- 
pa ha pariato ai connazionali {llustran- 
do i caratteri dell'attuale momento bei- 
lico, lo spirito di salda resistenza mora- 
le € patriottica che anima il popolo ite- 
liano impegnato in questa guerra deci- 
siva per il suo destino. La conferenza si 
è chiusa con una vibrante manifesta- 
zione di simpatia all'indirizzo dei mili- 
tori delle nostre Forze Armate di pas- 
saggio per la capitale romena. 


* Alla cerimonia inaugurale del nuo- 
vo anno accademico dell'Istituto Italia- 
no di Cultura a Zagabria, alla quale 
hanno presenziato, fra gli altri, l'Acca- 
demico d'Italia prof. Severi, il Rettore 
dell'Università di Pisa cons. naz. Bi 
gini, il R. Ministro d'Italia Casertano, 
dichiarando aperta la seduta, ha posto 
in rilfevo la vigile cura costantemente 
rivolta dal Fascismo alla esaltazione dei 
valori spirituali e la necessità di ren- 
dere sempre più operante la collabora- 
zione culturale italo-croata. 


+ L'Ecc. Zembel Horikiri, già Amba 
sciatore del Giappone presso la Real 
Corte, è stato ricevuto in udienza di con- 
gedo dalla Maestà del Re Imperatore. 


NOTIZIARIO VATICANO 


ila sala del Trono, alla presenza 
del Papa, si è tenuta la Congregazione 
Generale del Riti nella quale è stato di- 
scusso «ul martirio dei Servi di Dio 
Gregorio Grassi, Francesco Fagolla, An- 
tonio Fantosati, Vescovi missionari dei 
Frati Minori e compagni, uccisi in odio 
alla fede in Cina. La causa riguarda 29 
martiri uccisi nel 1900 nella persecuzio- 
ne dei Boxers. Di cui tre sono | nomi- 
nati vescovi, gli altri di nazionalità di- 
verse. 


* A porre fine a delle discussioni sul- 
vate ìn Italia e all'Estero, da pubbli- 
cazioni fatte in seguito ad una visita 
degli ingegneri del Sindacato di Roma 
per prendere visione dei recenti lavori 
di rafforzamento dei sedici finestroni 
della Cupola di S. Pietro, e filustrati 
dall'ing. Nicolosi architetto della Fab- 
brica, « L'Osservatore Romano » a pro- 
posito del completamento ideato da 
Michelangelo che prevede la teoria di 
statue elevantisi sulle mensole dei con- 
trafforti del tamburo, pubblica che 
come ne fa fede la cronaca inserita 
nel fascicolo ‘di ottobre degli « Annali 
del Sindacato Fascista degli Ingegneri 
della Provincia di Roma » risulta chia- 
romente non esistere alcun progetto în 
proposito; € che il prof. Nicolesi non 
‘esso che un suo personale con- 


Evita ogni 
irritazione 
dopo fatta 
la barba! 


Il Tarr è un prodotto special» 
per curare la pelle dopo fatta 
la barba; istantaneamente fu 
cessare il bruciore e il tirare 
della pelle. Con l'uso del Tar: 
scompaiono le irritazioni e i pie- 
coli foruncoli che spesso rendon» 
il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e mor- 
bida. Il Tarr ha un caratteristio 
profumo schiettamente maschile. 
Fin dalle prime applicazioni, i 
a il radersi. 


iL rropoTTO 
CLASSICO CHE 
DONA AI CAPELLO 
TUTTE LE 
SFUMATURE 
DI sIONDO 
Pd 
PRODOTTO 
VEGETALE 
INNOCUO 


CHIMICAL S.A. NAPOLI 


SI VENDE NELLE BUONE PROFUMER 
O SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNODILIZ 


PRODOTTO DI 


QUALITA 
SUPERIORE 


5 


NITIDE 


Ni: 
ESSERE BELLA SIGNIFICA ESSERE AMMIRATA! 


Ma non basta. Occorre anche l'incantevole attra- 
zione della deliziosa Acqua di Colonia 4711 
«Tosca» che armoniosamente racchiude in sè la 
magnifica fragranza del profumo 4711 «Tosca» 
e le qualità vivificanti della classica e genuina 


Colonia 4711. 


7 LEGGEREZZA 
MOPIIDIZZZI 


DURATA] 
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cètto, caldeggiato da taluni e contrastato da altri 
fra cui l’Ecc. Giovannoni, Accademico d'Italia 
ed Architetto pure lui della Fabbrica di San Pie- 
tro. Questa, da parte sua, tiene ad affermare che 
nell'attuale situazione nessun mutamento verrà 
apportato alla cupola, così che deve ritenersi 
inutile, almeno dal punto di vista concreto, for- 
mulare ipotesi ed aprire discussioni al ri- 
guardo ». 


* Anche quest'anno la Messa della mezzanot- 
te di Natale, potrà essere anticipata al vespro 
della Vigilia e l'ascoltarla; sarà adempiuto il 
precetto per il giorno Successivo. 


* In occasione del millenario della morte di 
Sant'Oddone Abate di Cluny, restauratore in 
tutta Europa dell'Ordine Benedettino, il Ponte- 
fice ha diretto all'abate Primate dei Benedet- 
tini Confederati don Fedele de Stotzingen una 
venerata lettera in latino, che ricorda le glorie 
dell'Ordine. 


* In questi giorni è stato aperto al pubblico 
il nuovo accesso alla Segreteria di Stato sulla 
parete della terza Loggia dove era prima l'ar- 
chivio. L'ampia sala, dal pavimento di marmi 
policromi è stata decorata a tempera dal pittore 
Bencivenga della Scuola del Restauro: nella pa- 
rete di fronte è stato trasportato l'affresco raf- 
figurante l’ultima sessione del Concilio di Tren- 
to che figurava nella Loggia dove è stata aperta 
la porta. Un'iscrizione latina che si svolge a 
guisa di fregio ricorda che l'Ufficio attraverso 
i Nunzi Apostolici, tratta i più gravi affari del- 
la Chiesa con i re ed } presidenti delle repub- 
bliche, e impartisce le disposizioni e le direttive 
del Pontefice supremo agli ordini di tutto il 
mondo, 


* Il Preposito Generale della Compagnia di 
Gesù P. Ledochowski che alla fine di ottobre 
subì un'operazione né grave né pericolosa, per 
successive complicazioni, data l'età avanzata, 
trovandosi in condizioni critiche, ha voluto il 
27 novembre essere trasportato nella Casa Gene- 
ralizia dalla Clinica dove era degente e in for- 
ma solenne, presenti i confratelli, ha ricevuto 
Il Viatico e l'Estrema Unzione, 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nel Foglio di Disposizioni del P. N. F, sono 
stati citati i fascisti Antonio Airenti, Vice Co- 
mandante G. I. L. del Gruppo Rionale « Silvio 
Borra » di Imperia; Domenico Cellanova, Segre- 
tarlo del G. U. F. di Pavia; Giuseppe Maestri, 
Vice Comandante G. I. L. del Gruppo Rionale 
«F. Giacanelli » di Perugia; il fascista univei 
sitàrio Lotario Rangoni Machiavelli del G. U. F 
di Modena, littore di tiro a volo per l’anno XII, 
eroicamente caduti in combattimento. 


* Il Concorso « Orti sperimentali » banditò dal 
Comando Generale della G. I. L. per i gruppi 
Giovani massaie rurali, al quale hanno parte 
pato 74 Comandi federali, si è concluso con del 


risultati veramente lusinghieri. 

Sono stati istituiti 1564 orti sperimentali, con 
una superficie complessiva trasformata in orto 
di mq. 517.880, Le organizzate che hanno pre- 
stato la loro attività assommano a 33.019 e la 
quantità del prodotti ottenuti a kg. 384.420. 

La classifica dei primi dieci Comandi federali 
vede in testa Novara, seguito, nell'ordine, da 
Milano, Alessandria, Asti, Belluno, Bologna, Udi- 
ne, Cremona, Salerno e Treviso. 


* Il Direttorio «del P. N. F.. nell'intento di 
rendere l'assistenza agli orfani di guerra più 
pronta ed efficace, ha disposto che nei più im- 
portanti capoluoghi di provincia essa sla svolta 
capillarmente attraverso i Gruppi rionali. 

Presso 1 Gruppi rionali dei Comandi fedetali 
della G.LL. di Bari, Bologna, Catania, Firenze, 
Genova, Messina, Milano, Napoli, Padova, Pa- 
lermo, Roma, Torino, Trieste, Venezia, sarà co- 
stituito pertanto un « Comitato rionale orfani di 
Suerra » che funzionerà comè organo periferico 
del Comitato provinciale. DI detto Comitato fa- 
ranno parte il Fiduciario di Gruppo rionale, l'1- 
spettrice G.LL. di Gruppo rionale, un componen- 
te la Consulta, la Fiduciaria dei Fasci Femminili 
del Gruppo stesso. 


* Il fascista universitario Antonio Restivo è 
stato nominato Segretario del G. U. F. di Pe- 
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macchine utensili 
macchine grafiche 
fabbrica di caratteri 


fonderia di ghisa 


CHIRURGIA ESTETICA 


CORREZIONE DEI DIFETTI ESTETICI DEL VISO E DEL SENO 


PLASTICHE 
Dott. GIOVANNI RIVA 


FACCIALI 


MEDICO CHIRURGO DIPLOMATO ALL'UNIVERSITÀ DI PARIGI 
GIÀ DELLE CLINICHE DI PARIGI E Di BERLINO 


MILANO - PIAZZA S.MA RIA BELTRADE 1- TEL.14.420 


lermo in sostituzione del fascista Mat- 


teo Tocco, alle armi. 


+* Il Comando Generale della G. 


ha emanato le norme del 
VII Campionato naziona- 
le ginnastico della G. I. L 
«XII Coppa Tullio Morga 
gni ». La disputa della ma- 
nifestazione ha inizio con 
lo svolgimento di una se- 
rie di prove eliminatorie 
da effettuarsi nel periodo 
dicembre-marzo a cura di 
ogni Comando G. I. L. di 
Fascio e di Gfuppo rio- 
nale. A_ queste elimina- 
torie possono partecipare 
tutti gli iscritti alla G.LL. 


avrà luogo Ja finalissima nazionale cui 
verranno ammesse le squadre designate 
dal Comando Genérale della G. I L. in 
L. accordo con la R. F. G. L 


SPORT 


* C. O. N. I, Fra Il massimo ente na- 


è intercorsa una simpatica ‘ini. 


che ha portato alla pubblica- 


zione di un foglio (L'Informatore Spor- 
zionale e l'ufficio propaganda della S, M. tivo del 


©. O. N. I per i fronti di 
guerra) che in una veste 
sobria riassume gli avvi 
nimenti sportivi della 
timana, dando di est 
breve resoconto, correda- 
to da classifiche e com- 
menti. Tale notiziario, in- 
viato poi dallo stesso Uf- 
ficio di propaganda ai Co- 
mandi delle varie unità 
dislocate sui fronti di 0- 
perazione, costituisce la 
hase d'informazione spor 
tiva a cui attingeranno | 
Comandi stessi che pub- 


regolarmente muniti di blicano — com'è noto 
tessera della R. F. G. L fogli e periodici di guer 
che abbiano compiuto il ra dedicati ai repar 


150 anno di età e che non 
siano stati mai promossi 
alla categoria juniori e 
che comunque avendo 
partecipato a gare di tale 
categoria non abbiano 
superato la media di pun- 
us 


A. queste eliminatorie 
faranno segulto le finali 


APERITIVO POCO ALCOOLICO 


APEROL 


TIVO DISSETANTE 


Questa è la strada 
l'Informatore Sportivo se 
guirà con entusiasmo. 


* Pugilato. Il 20 dicem: 
bre è il giorno definitiva 
mente fissato per la di 
ita a Napoli del titolo 
alano dei pesi  medio- 
leggeri tra il detentore 


—————————_———_—————— 

n E E PUR n n Peire e l'ex campione ita- 

Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F.! BARBIERI - Padova FSHO della categoria Mi 
chele Palermo. 


federali i cui cinque mi- 
gliori classificati prende. 
ranno parte alle elimina 
torie interfe4erali, Infine 


* Roberto Proletti è dn 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, inaugu- 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino 
@e del Ministro delle Finanze. 


BANCO DI ROMA 


Banca Società per azioni - Capitale e riserva Lit. 361.000.000 


214 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filiali di recente apertura: DALMAZIA: Spolato - Sebenico - Cattoro - CARNARO: 
Sussa - SLOVENIA: Lubiono - CRETA: S. Nicola - EGEO: Sira-Vothy (Samo) 
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qualche tempo in pieno 
allenamento presso il 
suo vecchio allenatore a 
Ferrara, in vista dell'in- 
contro con Nicolaas, che 
si annuncia quanto tnai 
difficile, Il campione 0- 
landese è veramente un 
osso duro e percjò il 17 
dicembre all'Aia sì pre- 
vege una battaglia al- 
quanto ardua. 


* La presidenza  del- 
la F. P. L ha inflitto una 
multa di llre 5000 al pu- 
gile professionista Musi- 
nà Luigi, Il quale, in 0c- 
castone del suo incontro 
a Madrid con Pao Bue- 
no ha dimostrato col 
suo riprovevole compor- 
tamento e l'evidente 
trascurato | allenamento 
un'assoluta incompren- 
sione dei doveri di cam- 
pione d'Europa e di rap- COME L'ORO 
presentante del pugilato 7 
MEGLIO DELL'ORO 


italiano all'estero. 


* Golf. Nel limite im- 
posto dalle circostanze 
attuali, l'attività agoni- 
stica dovrà disputarsi fn 
modo particolare allo 
a scopo di potenziare sem- 
dol: Hi IM. Pi pre meglio 1 valori spor- 
‘dolente. LI R tivi del golf, promuoven- 
“soppri. DO SR E do in special modo la 
iprimerete il Bn: Inf preparazione dei giova- 

ico dopo l'applicazione ni mediante l'istituzione 


lo, sentirete d di corsi affidati ai più 


Fic ic x quotati. 
fico senso di calore, che fa. Circa gli impianti gol- 
idatamente il fistici si è confermato 

È la necessità di provve- 


dere “alla manutenzione 
e conservazione di tutte 
le Aracallazioni sriche 
che costituiscono. com' 
alusionk Si vend noto. un. ragguardevole 
BE n patrimonio sportivo di 
i Filevante valore. Dovrà 
peraltro essere utilizza- 
to ogni tratto di terreno 
disponibile per incre- 
mentare ancor più la 
produzione degli «orti 
di guerra» del golf. 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
PERMANIO.. man- 
tiene alla “OMAS.. 
il primato di stilo» 
grafica di classe. 


MAS 
Il ucons 


* Tennis. La commis- 
sione tecnica federale ha 
x compilato la seguente 
SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA - RUSSI « C.- ANCONA classifica per i giuoca- 
tori e le giuocatrici di 
prima categoria, tenen- 
do conto dei risultati a 
tutto il 28 ottobre an- 
no XX. 
Giuocotori: 1, Romano- 
ni; 2, Cuccelli; 3. M. Del 
Belîn: 4. Bossi; 5, Rado; 
8, Quintavalle; 7, Sada 
8, alla pari: Comisto, 
Scotti e Taroni. Non 


produzione propria classificato per insuffi- 
cienza di prove, Canepale. - Giuocatri- naghen un incontro Italia-Danimarca 


invecchiamento naturale CA. Bossi; 2, Vally San Donnino: Successivamente si avrà un incontro di 
7 3, L. Manfredi; 4, L Quintavalle; 5, E vineita in Italia. 
«amale garantite Gaviraghi; 6, È. Alllata; 7, Sclandone; 
î. F. Arosio; 9. A. Marocco. Non classifi- 
cata per insufficienza di prove; V. To- 


Fotoincisioni Alfieri & Lacrolx 


* Un grande numero'di gare di pro- 

paganda e di reclutamento si avranno 
” g durante la stagione invernale per me- 

nolli. Passano all'ex prima categoria | 

poli e assancatori: C. Della Vida, P. L. rito della «Gazzetta dello Sport ». Sì 

Martinelli, N. Mancini, G. Grioni (Continua a pag. XIV) 


* 1 giuocatori G. De 
Stefani, D. Minerbi e la 
giuocatrice Ucci Romeo 
del Castello Manzutto 
cessano di appartenere 
alla prima categoria € 
passano alla categoria 
d'onore. 


Banca 
Hanno raggiunto o su- 
perato nel corso dell'an- C) © 
nata il limite per l'ap- . 5 
partenenza alla catego- 


ria d'onore quando non 
faranno più parte della 


prima categoria i se- . CI 
guenti  giuocatori: A 

Bossi, M. Del Bello, j J 

* Per ll Trofeo Mus- 

solini è stata diramata 
ufficialmente la classifi- 

ca finale del secondo 

torneo: 1. S. S. Bruno  Euuati: 


Mussolini p. 2145; 2 
‘ennis Milano p. 169,5; 


Nede Sociale: 


ROMA 


TE. n. Partoli, Roma — Abbazia 
D. 147.5; 4. Tennis Ju. Alassio 
ventus Torino; 5. S T. RUI. lerate: 
Firenze. Seguono ‘aitre 
itre Bologna d 
03 Società o Kruppi ten° _ BASE n Mozzano ILANO 
Castelnuovo 
di Garfagnana 
> + Atietiomo. L'incon- Chiavari 
vid di lotta greco-roma: Firenze 
è, na tra le rappresentati- Genova 
Ve d'italia © di siovec: Lavagna 
cia è stato definitiva: Lucca 
mente fissato per il gior Milano 
NO 13 dicembre a Forli. | Molfetta 
CHIANTI 1 si gennalo prossimo Napoli 
invece si disputerà in Piano di Sorrento FAURE, 
Germania l'incontro di Pontecagnano 
ritorno. tra le nazionali Prato «+ 200,000,000 
Cc VA . | d’Italia e di Germania, pr 
are fi ‘lotta Cgreco.ro: Roma 
ara inico a face S. Margherita Ligure | 
BARONE RICASOLI QRS A cata o Padoa eri aerei sriae | 
Firenze Federazione itallana di Sorrento s: s. ; 
atletica pesante, l'Unio- Torino 
ne danese organizzerà Trieste 
in primavera a Cope- Venezia 
v'inzuseazione Initahima — vil 


L'ambiguo ,contegno del capi militari francesi, modellati per quel che concerne 1 loro fimpegni d'onore; 
Ù Tolone ll cui Comandante si apprestava a favorire uno sbarco anglo-americano; qui sopra una veduta generale della città. 


l'Asse a procedere all'occupazione della piazzaforte di 


ESPERIENZE DEFINITIVE 


IL CASO DI TOLONE 


A politica dell'Asse di fronte alla Francia vinta aveva toccato, se pur non li 
aveva sorpassati, i limiti della condiscendenza e della sopportazione. Nel 
messaggio inviato a Pétain il 23 novembre, per annunciare e motivare 
l'ordine dato alle truppe italiane e germaniche di occupare la citta e 

porto di Tolone Hitler ha segnato, di questa politica di condiscendenza e di sop- 
portazione, in uno maniera cronotogicamente ineccepibile, le tappe e le maniye- 
stazioni satienti. Ha ricordato a Petain come, dopo la conquista del potere, egli 
non avesse tralasciato una sola occasione per liberare i rapporti jra la Ger- 
mania e la Francia di quanto li oberava in seguito al trattato di Versailles e per 
iniziare una collaborazione veramente amichevoie. La Germania non aveva TI- 
chiesto alia Francia che una sola cosa: non respingere la mano che le si tendeva, 

Sobitlata dagii angiosassoni e dagli intriganti di casa propria, la Francia in- 
terpreto nn da allora il gesto del nuovo Keich come un segno di debolezza e 
sognò lo smembramento deila Germania nazionalsocialista, la schiavitù del popolo 
tedesco, la distruzione dea nuova legisiazione socrate instaurata dal Fihrer. 

Asservitasi all'Inghilterra nelta dichiarazione di guerra ai Reich, la Francia 
è incorsa in un destino che avrebbe potuto essere preveduto ed evitato Hitler hi 
ricordato @ Pétain come, nonostante la vittoria, unica negli annali della storia, 
il Reich nulla abbia mai intrapreso che potesse ferire l'onore della Francia, At- 
traverso la Commissione di armistizio, esso non impose altre garanzie all'infuori 
di quelie necessarie ad impedire in qualsiasi circostanza una ripresa della lotta. 

Ingiesi ed americani fecero allora a gara per intorbidare i rapporti fra la 
Francia e la Germania. Si disse che la Germania voleva impadronirsi della flotta 
francese. Più che di invenzioni, si trattava di menzogne. Il Reich, cosa più unica 
che rara nella storia di tutte le guerre, ha restituito alla Francia pù che di 
settecentomila prigionieri su un totale di quasi due milioni. 

Quando il maresciallo Pétain espresse il desiderio di uno scambio di idee con 
Hitler, per trovare e fissare le modalità di una cooperazione scambievole, il 
Filhrer si recò a Montoire, per incontrarsi col vecchio comandante di Verdun, in 
cui la Francia sopravvivente poteva scorgere il più simbolico degli interpreti e 
dei rappresentanti. 

La campagna insidiatrice e offuscatrice contro la politica di cooperazione franco- 
tedesca continuò più temeraria che mai e a tal segno, che quando, per decisione 
di Hitler, le spoglie del figlio di Napoleone furono trasferite a Parigi, si disse 
che Hitler meditava ai far- venire Hetain a Parigi per catturarlo! 

Stoltezze di tal genere erano un sintomo della inesauribile capacità di men- 
zogna di quegli elementi che si erano votati al sabotaggio di ogni tentativo mi- 
rante ad inserire la Francia nel processo di costituzione dell'ordine nuovo. Poi 
— e\l-Fiihrer lo ha ricordato con incisiva eloquenza — la situazione è precipitata. 
Lo sburco delle truppe americane e inglesi nell'Africa settentrionale è stato ef- 
fettuato d'accordo con numerosi generali e ufficiali francesi. Eliminate le pre- 
messe fissate nel preambolo d’armistizio, Germania e Italia si sono viste obbligate 
« prendere e ad eseguire immediatamente delle misure di sicurezza, facendo var. 
care alle loro truppe la linea confinale pattuita nella convenzione di armistizio. 

Mancava l’ultimo atto. Avendo l'ammiraglio comandante della flotta francese 
assicurato sulla sùa parola d'onore che quelìa flotta si sarebbe battuta a Tolone 
contro ogni attacco nemico, il grande porto militare e le navi ancorate nella sua 
baia erano state rispettate dalle truppe occupanti. Nuova illusione. L'ammiraglio 
dava la sua parola d'onore l’11 novembre e il 12, a meno di ventiquattro ore di 
distanza, impartiva l'ordine di non sparare «in nessuna circostanza contro un 
eventuale sbarco di forze inglesi e americane ». Né era tutto. Hitler ha potuto 
aggiungete, nel suo messaggio a‘»Pétain, che «numerose altre infrazioni agli 
©bblighi dell'armistizio erano state nel frattempo scoperte ». 

Come ritardare ancora l'adozione di misure convenienti e adeguate? IL Fiihrer 
ha concluso il suo messaggio, non senza forte e patetico appello alle condizioni 
generali dell'Europa, così: «Il popolo germanico în nome del quale vi rimetto 
questa dichiarazione, non sente odio verso il popolo francese. Ma come suo Capo 
€ sun rappresentante sono deciso a non, lasciar trascinare in alcun caso la Ger- 
‘mania, ed inoltre l'Europa intiera, nel “caos, tollerando le manovre degli ele- 
menti che hanno'causato questa guerra spaventosa: Così prenderò posizione contro 
ogni oryanizzazione e soprattutto contro quelle persone che vogliono impedire, 
anche nel futuro, ogni collaborazione fra il popolo germanico e il popolo francese, 
e che, grarate già nel passato del grave crimine di aver cominciato la guerra, 
adesso stimano, a quanto pare, che sia giunta la loro ora, per la seconda volta, 
di creare nel sud dell'Europa una breccia, per la irruzione di una potenza che 
non fa parte di questo continente». 

‘Ancora una volta, l'Asse si erge a tutore dell'ordine europeo, Il nodo di Tolone 
è stato troncato come doveva essere: con la spada. 

L’avvenimento, la cui importanza ai fini della guerra non può sfuggire ad al- 
cuno, va esaminato sotto molteplici aspetti: nei riguardi della Francia, nei ri- 
guardi delle Potenze ancora belligeranti; nei riguardi della più generale impresa 
anglo-americana iniziata nell'Africa settentrionale francese. 


sulla fisionomia morale dei Darlan e dei Giraud, ha indotto i Governi del- 


Nei riguardi della Francia, rappresenta l’ultimo atto di una politica, che avreb- 
be potuto essere feconda di buoni risultati, soprattutto nell'interesse della Francia, 
qualora non le fossero mancati, presupposti indispensabili, l'unità del volere e la 
Sadezza della buona fede da parte delia Francia stessa. 

Nei riguardi delle Potenze belligeranti, l'importanza dell'occupazione di Tolone 
si può riassumere nei seguenti termini: quello che per i nostrìè nemici costituiva 
Un vantaggio in prospettiva, cioè virtuale e ipotetico, è diventato, per noi, un van- 
taggio reale e attuale. L'occupazione della base di Tolone è, oggi, nelle nostre 
mani un'arma potente, che i nostri nemici si proponevano ‘di prendere e che 
erano sul punto di prendere. Ancora una volta sono stati prevenuti. 

Infine, il nostro insediamento a Tolone produrrà infailibilmente le sue conse- 
guenze nel piano generale dell'impresa anglo-americana in Africa. 

‘Questa impresa si era assegnati tre essenziali obbiettivi: un'offensiva contro le 
jorze operanti in Libia dalla parte occidentale, per stringerle fra due fuochi: 
l'agevorazione del transito anglosassone nel Mediterraneo: la sobillazione di taluni 
gruppi politici e militari francesi del territorio metropolitano, che al richiamo del- 
l'Africa, avrebbero dovuto muoversi partecipundo al movimento di De, Gaulle. 

Î primi due obbiettivi sono stati paralizzati dalla pronta reazione dell'Asse in 
Corsica e in Tunisia. Il terzo obbiettivo, se he potuto segnare nel pronunciamento 
di Darian, del Darlan infido fra gli infidi, qualche risultato parziale e incerto, è 
anch'esso frustrato dall'occupazione di Tolone. 

La flotta francese, verso la quale si dirigevano le speranze degli anglosassoni 
già tanto impoveriti di tonnellaggio da guerra, ha cessato di nuvcere e di rappre 
Sentare, in ogni modo, una incognita nell’ulteriore corso della guerra. In parte è 
in fondo al mare, in parte passata nelle mani dell'Asse. 

Ancora una volta l'Asse ha dato prova della sua capacità di iniziativa e di pron- 
ta reazione, mediante decisioni immediate e movimenti fulminei, che hanno sven- 
tato gli intrighi e i piani lungamente preparati dal nemico. E poiché ogni azione 
fraudolenta ed ogni errata speculazione hanno in sé la loro nemesi e la loro 
condanna, si può constatare come le Potenze piutocratiche, che hanno puntato 
sulla defezione di De Gaulle prima, di Darlan poi, si trovano oggi nel più serio 
degli imbarazzi per mettere d'accordo, verso le loro egoistiche mète, le divergenze 
del vecchio e del nuovo felione. 

Im questi giorni la stampa britannica e quella americana stanno dando uno spet- 
tacolo che sarebbe grottesco, se non fosse scandaloso. I francesi venduti alla Gran 
Bretagna aggrediscono quelli vendutì all'America, De Gaulle, cui Churchill e Eden 
hanno vietato di parlare alla radio, trova modo ugualmente di infierire conio 
Darlan e contro Giraud. La stampa americana, dal canto suo, non cessa di esalta? 
i vantaggi militari e bellici dell'accordo con Darlan, 

‘Sbarcati appena, gli anglosassoni si son trovati davanti ad un complesso di pro 
blemi, per i quali non avevano né preparazione tecnica né maturazione psicolo- 
gica. Si è profilato, innanzi tutto, il problema del bolscevismo: Laggiù, in Africa 
Settentrionale, si contano a migliaia i fuggiaschi rossi di Spagna, i comunisti 
francesi rinchiusi nei campi di concentramento. Il Comando anglosassone ha ri- 
solto il problema aprendo le porte delle prigioni e spalancando i cancelli dei 
campi di concentramento. 

‘Aitro problema è stato quello dei rapporti fra gli arabi, popolo mediterraneo, e 
gli ebrei, popolo nomade in tutto il mondo. Roosevelt ha imposto la politica della 
protezione ebraica e l'Africa francese sta diventando, per le lotte fra arabi ed 
ebrei, una seconda Palestina. 

Infine, arrivando nell'Africa settentrionale francese, i britanni è i nordamerican: 
si son dovuti immediatamente dare attorno per organizzare i nuovi territori occu- 
pati. Se questa era una stupenda occasione per vagliare la loro capacità orgamiz- 
Zativa, diciamo pure che la prova è riuscita sinistramente istruttiva. I primi loro 
gesti sono stati quelli del saccheggio, delle grandi rapine organizzate, della vio- 
fentazione delle donne, in una parola dell'anarchia depredatrice. Né i depositi di 
viveri per l'alimentazione delle popolazioni civili, né le case e i beni dei privati, 
Sono stati risparmiati dalle truppe nordamericane e britanniche, lanciate al gene- 
fale bottino con la placida tolleranza dei capi militari e politici. 

Altro che Carta Atlantica! I popoli europei possono vedere a occhio nudo, nei 
casi del Marocco e dell'Algeria, un pallido saggio di quella che sarebbe la sorte 
riservata a un qualsiasi territorio europeo, che si offrisse o si abbandonasse alle 
promesse ed alle occupazioni degli anglosassoni. Nessuna mercé e nessun rispetto, 
lolenza implacabile e irresponsabile; indifferenza ad ogni principio di umamità 
CGI civiltà; rapina sistematica e sanguinaria. Tutte consuetudini che già erano 
“tate manifestate a chiare note dalle truppe imperiali britanniche nelle tempo- 
tanee occupazioni della Cirenaica. 

'Per colmo di misura, le truppe britanniche di occupazione hanno portato come 
loro viatico delle banconote coniate dalla Banca di Inghilterra sul tipo di quelle 
tomesse dalla Banca di Algeria, perché al turbine dell'aggressione armata si ag- 
giungesse la frode e l'essiccamento dei mercati locali. pr 

La popolazione del Maghereb, le popolazioni indigene dell'Algeria e del Ma- 
rocco francese, stanno così facendo la più amara delle esperienze e la più diretta 
conoscenza di quel che sia, mei suoi principi e nei suoi metodi, la tutela 
anglosassone. 

Un commentatore alla radio del Sultanato marocchino l'ha detto a chiare 
note: se Roosevelt ha voluto additare al mondo, nelle Potenze dell'Asse, gli av- 
Tersari dell'Islam, ha scelto come suoi testimoni i meno credibili: quelle truppe 
Umericane, che calcando il vecchio suolo africano, carico di memorie e di glorie, 
si sono mostrate dure e rapaci come mai l'Africa ne aveva viste. 6; 


SPECTATOR 


cesì in Africa Settentrionale, ma che in realtà era in perfetta connivenza col nemico, 


COME L'ASSE CONTENDE 
AGLI AVVERSARI 
LA RIPRESA DELL'INIZIATIVA 


L più recente periodo operativo è stato contrassegnato dal duplice tentativo 
della coalizione avversaria di riprendere quell'iniziativa che da molto tem- 
po, ormai, le era sfuggita; ma in entrambi gli scacchieri nei quali il renta- 
tivo si è esplicato — quello mediterraneo ed il sovietico — esso si è scon- 

trato nella pronta, decisa, efficace reazione dell'Asse. 

Si è già parlato, in queste colonne, delle ripetute e rovinose azioni condotte 
dalle forze aeree e subacquee, italiane e tedesche, contro i porti dell'Algeria, ove 
ìl naviglio avversario ha seguitato, per giorni e giorni, ed essere duramente 
martellato; le stesse fonti ufficiali inglesi hanno dovuto ammettere sia pure 
con le consuete reticenze, di aver subito perdite rilevanti di navi, di uomini, 
di materiali, per le azioni dei bombardieri, degli aerosiluranti, dei sommergi- 
bili dell'Asse; fin in questi ultimi giorni, il 24 novembre, gli aerosiluranti della 
Sardegna, operanti in successive ondate contro un convoglio avversario, hanno 
affondato tre piroscafi, uno dei quali da 20.000 tonnellate, e nella stessa gior- 
nata, un sottomarino italiano violava, per la terza volta, la rada di Bougie 
lanciando tre siluri, contro un cacciatorpediniere, che colava a picco. Il giorno 
28, quindi, nostre formazioni di aerosiluranti attaccavano un convoglio nelle ac- 
que algerine, e facevano saltare in aria un grosso piroscafo, gravemente dan- 
neggiandone altri quattro. 

In Tunisia, frattanto, le forze dell'Asse, che tempestivamente e rapidamente 
vi erano state trasportate, dopo essersi saldamente stabilite a Tunisi ed n Bi- 
serta, si sono andate irradiando verso l'interno, ed in qualche scontro ‘ra np- 
posti elementi. esploranti in prossimità della frontiera. algerina il nemico ha 
subito perdite sensibili di carri armati e di uomini; altri mezzi motorizzati 
e meccanizzati sono stati immobilizzati o incendiati dall'aviazione dell'Asse. 

Gli Anglo-americani vanno moltiplicando i loro storzi, per inviare altre 
truppe nella zona di frontiera tra Algeria e Tunisia, e soprattutto per rinvi- 
gorire le due colonne che hanno per obbiettivo l'altipiano tunisino. Senonché 
i movimenti del nemico sono costantemente e strettamente sorvegliati dalle 
forze aeree dell'Asse, le quali seguitano ad attaccare, con risultati visibilmente 
efficaci, colonne di carri e di autoveicoli, accampamenti di truppe e convogli 
di rifornimenti, i cui resti, distrutti o incendiati, si vanno accumulando lungo 
le strade e le piste percorse dal nemico. Ciò che deve indurre, naturalmente, 
il generale Anderson, comandante della 1 armata britannica, ad avanzare 
con quelle necessarie cautele, che possono valere a spiegare la relativa lentez- 
za dei movimenti avversari. 

In Cirenaica, frattanto, le forze italiane e tedesche hanno. compiuto il loro 
ripiegamento fino alla zona Agedabia-El Agheila, e vi si trovano ora a stretto 
contatto con le divisioni blindate dell’81 armata britannica; queste non hanno 
mancato di fare qualche tentativo per guadagnare terreno, specie in direzione 
sud-ovest, ma le forze dell'Asse si sono prontamente ed energicamente op- 
poste, infliggendo al nemico perdite rilevanti, specie in carri armati. 


Pensando, probabilmente, che il momento migliore per tentare una riscossa 
sul proprio fronte fosse appunto questo, in cui le potenze dell'Asse sono così 
duramente impiegate in Africa settentrionale, sopra un duplice fronte, e con- 
tando anche, come sempre, sulle incipienti difficoltà climatiche, Stalin si è 
risolto a sferrare la progettata controffensiva nello scacchiere meridionale. 

Il nuovo tentativo di controffensiva sovietica, però, è giunto tutt'altro che 
inatteso, poiché già da alcune settimane la ricognizione aerea e gli organi in- 
formativi tedeschi avevano avuto modo di osservare e rilevare gli intensi mo- 
vimenti avversari per la concentrazione di forze e di mezzi nei settori a nord 
ed a sud di Stalingrado. E già nell'ultima di queste nostre cronache accennam- 
mG i motivi per i quali il nuovo urto nemico era atteso dal Comando tedesco 
con vivo senso di fiducia. 

Il giorno 20 novembre, finalmente la controffensiva sovietica, condotta con 
considerevole impiego di forze corazzate e con le consuete, massicce forma- 
zioni di fanteria, aveva inizio nel settore a sud-est di Stalingrado, attraverso 
la steppa dei Calmucchi, ed in. quello a nord-ovest della città stessa, lungo il 
tratto superiore del grande arco del Don: dalle direttrici d'attacco non era 
difficile intuire che il nemico si proponeva.di tentare una manovra a tenaglia 
contro il grande saliente creato dall'offensiva germanica tra Don.e_Volga,. con 
l'intento di sbloccare Stalingrado, di allontanare l’incombente minaccia avver- 
saria dall’importante linea. di collegamento..e .di. rifornimento del Volga e, 
fors'anche, di impedire la perdita totale della regione caucasica. 

Come sempre suole accadere in operazioni preparate da lunga mano e sfer- 
rate, secondo il sistema bolscevico, con forze fresche e numerose e senza al- 


La flotta francese rifugiata nella vasta rada di ‘Tolone, e che avrebbe dovuto opporsi a ogni tentativo di sbarco degl 
i è in parte autoaffondata. - Qui, una veduta della rada, con alcune unità da guerra all'ancora. 


ll anglosassoni; dopo la loro aggressione ai possedimenti fran- 


cun riguardo per lo sperpero di vite umane, anche in questa le forze sovietiche 
sono riuscite ad effettuare qualche penetrazione nel dispositivo tedesco, spe- 
cialmente nel settore a nord di Stalingrado e nella linea difensiva del sistema 
del Don. Non ostante, però, la straordinaria violenza degli attacchi e Ja massa 
ingente dei mezzi a sua disposizione, il maresciallo Timoscenko non è riuscito 
ad ottenere alcun risultato d'importanza strategica. Le infiltrazioni nelle linee 
tedesche e romene sono rimaste, tutte, localizzate, così che il Comando tedesco 
ha potuto validamente contenerle ed impedire ch’esse potessero modificare ra- 
dicalmente la situazione generale. 

Lanciando in avanti le formidabili punte d'acciaio, costituite da mastodon- 
tici carri armati di nuovo tipo, le armate sovietiche hanno potuto immettere 
dei cunei nel vivo delle linee tedesco-romene; ma si sa bene che la penetra- 
zione dei carri armati, da sola, non può assumere alcun valore decisivo se, ad 
allargare ed approfondire i cunei stessi, nella scia dei carri armati non inter- 
vengano in massa fanterie ed artiglierie, Ora, nel caso specifico, mentre i Te- 
desco-Romeni hanno potuto distruggere parecchie centinaia di carri armati, 
la pronta e -risoluta reazione della difesa è riuscita ad impedire che l'ulteriore 
intervento delle altre forze sovietiche potesse determinare un reale sfonda- 
mento del fronte. 

A più di una settimana, ormai, dall'inizio della controffensiva bolscevica, 
la situazione nei vari tratti del fronte sembra che possa così sintetizzarsi: gli 
attacchi lanciati dai Russi nel settore a nord di Stalingrado, pur essendo riu- 
sciti ad intaccare lo sbarramento proteso dalle forze tedesche tra Don e Volga, 
non son riusciti però a spezzarlo e le truppe sovietiche asserragliate in Stalin- 
grado sono sempre isolate, nessun collegamento essendosi potuto stabilire tra 
esse e le altre unità sovietiche, 

A sud-est di Stalingrado, i selvaggi attacchi lanciati dai bolscevichi attraverso 
la steppa dei Calmucchi, pur impegnando severamente la difesa, si sono conver- 
titi in una spaventosa, per quanto sterile, effusione di sangue. Una divisione di 
cavalleria sovietica, ad esempio, che tentò, nella giornata del 26 novembre, di in- 
cunearsi tra talune formazioni tedesche e romene, le quali avevano già inferto 
colpi durissimi ad altre unità bolsceviche, fu quasi completamente annientata. 

Un successo iniziale di particolare entità erano riusciti ad ottenere i Sovietici 
nell’ansa del Don, ove avevano potuto irrompere nel centro di Kalasc; ma il Co- 
mando germanico ha potuto attuare, anche in questo settore, una serie di ener- 
giche contromisure, che hanno portato alla paralisi del fianco sinistro del dispo- 
sitivo manovrato dal nemico all'esterno dell'arco del Don, in direzione di 
Kletskaja. 

Un tentativo, poi, di traghettare il Don nel tratto del fiume tenuto dalle truppe 
italiane, ha urtato contro la vigile e salda difesa delle unità della nostra 8* armata, 
le quali hanno dato ancora una prova del loro valore, sventando la mossa dell’av- 
versario ed infliggendogli perdite considerevoli. 

Constatata sen: di qualsiasi vantaggio a carattere risolutivo nei settori me- 
ridionali, i Sovietici hanno allora sferrato, nella giornata del 25, altri attacchi, 
parimente nutriti, pù a nord; e pre amente nel tratto Kalinin-Toropez, a nord- 
ovest di Mosca; e nel settore del lago Ilmen, ma anche questi nuovi urti sono ri- 
masti, fin dalla loro violenta fase iniziale, praticamente bloccati sulla linea di 
resistenza dalle forze tedesche; le penetrazioni realizzate dai cunei di attacco sono 
state tutte di importanza molto limitata tali da consentire una immediata riduzione. 

Tra bufere di neve, si sono svolti sanguinosi combattimenti, spesso risoltisi în 
furibonde mischie corpo a corpo. Villaggi, caposaldi, punti di appoggio sono stati 
conquistati, perduti, ripresi e poi ancora riperduti dai sovietici, fin che non son 
tornati, per la massima parte, in saldo possesso dei Tedeschi. In spazio relativa- 
mente ristretto, per contro, i Russi hanno perduto un numero ingente di carri 
armati: ciò che sta a dimostrare, oltre all’eccezionale accanimento della lotta, 
l'impiego senza risparmio che il nemico fa del proprio materiale, 

Inutile dire, poi, che la Luftwaffe, quasi moltiplicando le sue energie, dà un 
costante, efficacissimo concorso alla battaglia, tanto nel settore sud quanto in 
quello centrale, bombardando e mitragliando le masse avversarie nelle loro posi- 
zioni di attesa, nel corso dei loro spostamenti e durante gli assalti; si incrementano, 
così, le perdite dell'avversario e se ne accrescono le difficoltà, col disorganiz- 
zarne e ritardarne i rifornimenti. 

Benché gli stessi ambienti ufficiali tedeschi si astengano, di proposito, da ogni 
ottimistica previsione circa l'esito finale di questo nuovo, formidabile cozzo bol- 
scevico, tuttavia la situazione generale appare tale, da consentire di giudicare 
circoscritto, se non ancora superato, il massimo impeto della: duplice vampata 
offensiva. 

Le sole perdite subite dall'avyersario in uomini ed in materiali — fino a 300 
carri armati circa, in sole ventiquattro ore — basterebbero a provare il vigore 
crescente delle difese tedesca ed alleate ed a giustificare anche tutti i dubbi 
circa le possibilità per il nemico di perseverare, con pari accanimento, nella sua 
offensiva. 

È da ricordare, poi, che un’azione offensiva, per quanto violenta e nutrita 
possa essere, se non sia però riuscita a raggiungere col primo urto e eol van- 
taggio della iniziativa alcun risultato strategico, capace di determinare real. 
mente una situazione nuova, non può ristagnare, senza pericolo per gli attac- 
canti, tra gli argini elevati contro di essa dagli attaccati. 

Data la situazione che si è venuta a de'erminare nei vari settori del fronte 


La città e il porto di Tolone con.da-sUf cintura fortificata, e le vario unità. della flotta francose che sì trovavano ancorate nella rada e che furono in gran parte affondate dagli 
stessi marinai francesi ‘ale mofiehto dell'occupazione italo-tedesca. - Sotto: navi da guerra francesi bloccate nel porto di Tolone lalle nostre forze di terra e di mare, 


na 

sovietico che sono coinvolti nella battaglia attuale, per l'aggrovigliamento ca- 
priécioso delle linee attorno «ad un gran numero di isole di resistenza e di po- 
sizioni tuttora aspramente contese, sarebbe particolarmente difficile e delicato 
avventare giudizi e previsioni; è innegabile, tuttavia, che in simili circostanze 
il vantaggio e le probabilità maggiori di successo stanno dalla parte dì chi pos- 
iede una indiscutibile superiorità di comando, una maggiore organizzazione 
informativa e di collegamenti ed una maggiore disponibilità di riserve da lan- 


ciaré nella lotta, per forzare la decisione nei punti, diremo, più nevralgici di 
essa, Ora, tutta l'esperienza di questa campagna di Russia sta ad «indicare chia- 
ramente in quale dei due campi si verifichino le condizioni suaccennate. 

D'altra parte, mentre l'assenza di un reale, tangibile successo da parte ne- 
mica, in qualsiasi settore del fronte, sta a dimostrare che la forza di resistenza 
delle armate tedesche ed alleate e le contromisure poste in applicazione dal 
Comando hanno ormai potuto fare equilibrio alla potenza d'urto delle masse 
di attacco avversarie; si vanno, d'altra parte, manifestando assai significativi 
indizi che denoterebbero come il rapporto delle forze contrapposte vada pro- 
gressivamente modificandosi în favore delle forze antibolsceviche, tanto: più che 
anche dall'esame dei prigionieri sovietici si può rilevare come il materiale 
umano impiegato dal Comando russo sia alquanto inferiore per requisiti fisici 
e per preparazione militare a quello impiegato nelle precedenti battaglie. 

E perciò che da parte tedesca, mentre si registrano pacatamente i risultati 
quotidiani della lotta nei vari settori, si nutre la convinzione che la provata 
capacità dei Comandi e delle truppe e la potenza dei mezzi potranno consentire 
ai difensori di sostenere anche gli ulteriori sforzi dell'avversario e infligger- 
gli, per. contro, altri durì colpi, dai quali dovrebbe derivare un inevitabile de- 
cliho della sua potenza d'attacco, 

Ed in genere, a questa nuova fase offensiva della coalizione avversaria in tutti 
i paesi e in tutti gli eserciti impegnati nella lotta antiplutocratica ed antibol- 
scevica si guarda con un senso di istintiva fiducia. Né l'avventura’ ànglo-ami 
ricana in Africa settentrionale, infatti, né la taurina cornata di Timoscenkò 
‘contro lè linee alleate in Russia sono riuscite, almeno finora, a conseguire que! 
successo rapido e risolutivo, ch'era certamente nelle speranze degli avversari. 
La reazione delle forze dell'Asse ed alleate è stata pronta ed energica così che 
sia în Africa che in Russia «gli avversari sono ben lungi dal poter cantare vit- 
toria, mentre la campagna contro il traffico anglosassone chiude trionfalmente 
anche ‘il suo bilancio del mese di novembre, registrando l'affondamento di un 
milione di tonnellate di naviglio e le forze giapponesi mantengono sempre s0- 
spesa’ la ‘loro minaccia tra le Salomone e la Nuova Guinea e sulla frontiera 
birmano-indiana. 

Non appaiono, quindi, molto fondate le speranze di Londra e di Washirigton 
che il bilanelo, prossimo ormai ad esser stabilito, dall'anno operativo in. corso 
possa chiudersi — almeno queste volta — con un qualsiasi attivo per la e08- 


lizione avversa: AMEDEO TOSTI 


«HO PARTECIPATO ALLA BATTAGLIA DELLE SALOMONE» 


‘Sei incrociatori pesanti e tre leggeri americani, tre incrociatori pesanti e uno leg- 
gero britannici, nove cacciatorpediniere, tre sommergibili e dieci navi trasporto af 


fondate; un incrociatore pesante, tre cacciatorpediniere e una nave trasporto gra- 


vemente danneggiate; quarantanove caccia e nove caccia-bombardieri abbattuti: 
queste le perdite inflitte alla Marina degli Alleati nella prima battaglia delle Sa- 
lomone e annunziate dal Gran Quartier Generale nipponico, alle ore 16 del 14 ago 
sto 1942. Risultato superbo, ottenuto dalla Flotta Imperiale grazie al valore e al 
sacrificio dei suoi marinai; meravigliosa conclusione di una serie di scontri e di 
attacchi, condotti secondo un piano strategico originale e perciò imprevedibile. 

Ma i bollettini elencano soltanto, con linguaggio freddo ed esatto, avvenimenti, 
date, nomi, cifre; e la fantasia, per quanto cerchi di immaginare e di ricostruire, 
a volte non può e spesso falsa. Perché gli avvenimenti possano essere rivissuti così 
‘come realmente si sono svolti, è necessario allora avere testimonianze, diarii, ap- 
punti scritti in fretta, magari tra un ordine e una condotta di fuoco. Sarà questo 
il materiale con il quale si potrà poi con fiducia ricostrutre l'episodio nei suoi 
particolari. 5 

Noi Italiani, tutti tesi nello sforzo bellico per il conseguimento della sola vittoria 


A mattina dell’8 agosto mi ritrovò 
sulla nave da battaglia xxxx in 
rotta verso settentrione, in direzio- 
ne dell’isola xxxx dell'arcipelago. 

delle Salomone. La nave ammiraglia navi- 
gava, al centro di una potente squadra, 
a grande velocità. 

Salito sul ponte, incontrai il capitano 
e i suoi ufficiali i quali avevano cambiato 
l'abito usato fino al giorno prima con 
la divisa estiva tutta bianca. Anche i sot- 
tufficiali e i marinai indossavano can- 
dide tute, con i polpacci fasciati dalle 
bianche gambiere. Ed anche io, sceso nel- 
la camera dei sottufficiali, cambiai il mio 
vestito con una tuta da marinaio, Armato 
soltanto di una penna e di una macchina 
fotografica, io pure ero ora proprio nel 
mezzo della guerra, deciso a morire. 

Vennero distribuite le maschere antigas. 

Alle 8.25 suona improvviso il segnale 
di allarnte. Apparecchi nemici in vista! 
Salgo sul ponte. Dicono che lontatto, a si- 
nistra, fra le nuvole è apparsa una for- 
mazione di. sei aerei nemici. Ma ad occhio 
nudo non si possono vedere: sono scan- 
pati. 

Alle 9, di nuovo il segnale d'allarme. 
Questa volta, lo si vede anche ad oc- 
chio nudo, un velivolo nemico vola sul- 
la nostra destra senza allontanarsi. Do- 
po poco, la nave ammiraglia prima e poi 
le altre insieme, iniziano il tiro antiaereo 
contro questo importuno. L'apparecchio 
scappa in fretta. 

«Sono davvero contento che ci abbia 
visto a quest'ora Sarebbe stato peggio se 
fossimo stati scoperti nel pomeriggio 
dice un ufficiale a un collega, Si può da 
vero affermare che sì tratta di una grazia 
divina. Nonostante la duplice ricognizione 
dell'aviazione avversaria eseguita nell 
mattina, noi siamo riusciti ad ingannar- 
li completamente. Ma da quel momento 
fino alle cinque del pomeriggio, la ten- 
sione nervosa del Comandante e dei suoi 
ufficiali fu profonda ed estenuante, Do- 
vevamo ben ricordare che eravamo stati 


Due incrociatori pesanti mentre stanno per affondare, durante la battaglia del 
Janciati dalle navi giapponesi. 8! distinguono le enormi coloni 


Salomone, centrati dai siluri 
‘acqua sollevate dalle violente espiostoni. grave. 


determinante, quella finale, seguiamo con animo pieno di ammirata comprensione 
le gesta del giorioso popolo alleato, desiderosi di apprendere sempre qualcosa di nuovo 
€ di più sulle vicende della guerra che si svolge nel Pacifico e nei Mari del Sud. 
È gli scarsi e scarni comunicati nipponici spesso acuiscono questa nostra ansia, 
purtroppo insoddisfatta. 

Ma questa volta, la nostra paziente attesa è stata premiata. Abbiamo potuto avere 
tra le mani una copia dell'Asahi Sinbun del 25 ‘agosto scorso. Una vera primizia, se 
si pensa che il turbine che sconvolge il mondo intero impedisce per ora ogni co- 
municazione fra l'Italia e il Giappone e che dei 20 milioni di copie di giornali, lette 
quotidianamente nelle sole principali città dell'Impero nipponico, a stento qualcuna 
— e ad intervalli irregolari e lunghissimi — riesce a giungere fino a noi, compiendo 
i tragitti più tmpensati. E in questo numero dell'Asahi abbiamo potuto leggere la 
corrispondenza di un inviato che ha partecipato alla battaglia delle Salomone, im- 
barcato sulla nave ammiraglia. Il giornalista ha avuto il privilegio di vedere con i 
suoi propri occhi il siluramento e l'affondamento delle navi nemiche. E stati d'animo, 
‘emozioni e impressioni, ha trascritto nel suo racconto, con una realistica immedia- 
tezza che ne costituisce il pregio e ne valorizza la spontaneità, EDIPI 


stormo di bombardieri nipponici in volo. Gli apparecchi ap- 
partengono a un nuovo tipo distribuito rècentemente in 
dotazione al reparti di aviazione della Marina giapponese. 


scoperti; ma noi eravamo decisi a tutto e ci avviavamo 
all'attacco notturno votati alla morte. 

Dalla nave ammiraglia il Comandante aveva annunzia- 
to l'attacco ed aveva invitato tutti i combattenti a man- 
tener ben salda la decisione presa e ad impegnare tutte 
le proprie energie. 

ba squadra prese a navigare verso oriente; sulla destra 
l'isola di xxxx mostrava la sua forma-a- ventaglio che 
ricorda il monte Huzi. Sul ponte, dove già era buio, un 
ufficiale mordicchiando un biscotto, disse al direttore del 
tiro battendogli sulla spalla: «Ora va bene. Resta solo 
l'azione conclusiva: quella in cui ci vuole più coraggio. 
Mi raccomando a voi, direttore ». 

Poco dopo, il sole calò completamente sul mare e sulla 
destra apparve la Croce del Sud. Ma il tempo non of- 
friva le condizioni migliori perché sul mare scendeva la 
foschia e, quindi, la visibilità non era perfetta. 

Ecco, giunge un messaggio di un apparecchio spedito 
in ricognizione: «Presso Tulagi, 6 unità nemiche in 
fiamme ». Nell'apprenderlo tutti inneggiamo: sono appun- 
to gli incendi causati dagli attacchi condotti dai nostri 
aerei durante la giornata. Sono altrettanti buoni ber- 
sagli per nol. 

«A mezzanotte ci sarà l'attacco. Alle una sarà finito. 
Ricordatelo », si sente ripetere. C'è uno straordinario sen- 
so di sicurezza che non saremo fregati dai nemici. Re- 
gna una grande tranquillità, tanto che i marinai liberi 
dal servizio scelgono qua e là i posti al fresco sulla 
tolda della nave per sdraiarvisi, 

Il capitano, che non ha abbandonato mai-il-ponte in 
tutta la giornata, mostra ora per la prima volta la sua 
sagoma e dice allegramente: «Il pranzo è pronto; manca 
solo l'ultimo piatto da’ cucinare». Certamente, il. cap'- 
tano della nave ammiraglia sulla quale è imbarcato il 
comsndante che deve ‘assolvere il compito di penetrate 
nella formazione nemica alla testa della nostra squadra, 
ha ‘vina grande responsabilità; tuttavia egli mostra di 
non essere per nulla preoccupato. 

Nel frattempo i marinai, per prepararsi ai contraccol- 
pi del bombardamento, smontano, nelle stanze degli uf- 
ficiali disposte vicino alle torri dei pezzi, i ventilatori e 
gli specchi. 

Poco dopo, un comunicato dell'aviazione: « Due incro- 
ciatori leggeri, due cacciatorpediniere e dieci navi tra- 
sporto sono stati incendiati e bruciano», Allora, un gio- 
vane pilota di questa nave, sfidando le onde, si alza în 
volo e parte per recarsi sul cielo nemico. L'ordine viene 
dato: «Alle 22 prendere la formazione d'attacco ». Pare 
che la flotta si vada gradatamente avvicinando all'entrata 
del braccio di mare di Tulagi. 

«Ai posti di combattimento!» squilla il segnale. Sono 
le 22.35. Sul ponte e in tutta la nave l'atmosfera diventa 


| 


Ora le navi stanno entrando nel canale alla velocità di xxx nodi. Ma da 
questo ponte non posso accorgermi della velocità. In direzione di prua, quasi 


sulla linea dell'orizzonte, si vede appena appena una fiamma. Sono le navi da 
fuerra che stanno ancora bruciando in seguito agli attacchi diurni dei nostri 
apparecchi. 

Un osservatore grida: « Una sagoma nera, xxx gradi a destra, Sembra una 
nave da guerra ». Ma un altro dice: « È un'isola. Sembra l'isola xxx». Anche 
nol ora la vediamo chiaramente. Poi unaltra voce: «xxx gradi a destra». 
È proprio una nave. Son sicuro. Cammina a destra. Ma è piccola. Sembra 
un cacciatorpediniere nemico venuto in ricognizione; ma pare non abbia iden- 
tificata la nostra posizione e quando noi abbiamo deviato a sinistra, la sa- 
goma si è allontanata. 

Adesso il vento è divenuto più freddo e più violento. Cade un acquazzone 
che-mi spruzza: la guancia sinistra. Tutto intorno è buio, Solo qua e là qualche 
chiazza bianca: le divise dei marinai che stanno sul ponte, Adesso la nave 
ammiraglia, schivando i cacciatorpediniere in ricognizione apparsi ora sulla 
sinistra, piega molto a destra e, costeggiando un'isola, avanza verso settentrione. 

«Sagome di navi da guerra nemiche. Una si avvicina. Vedo due grandi 
navi. Rettifico, tre. Si avvicinano a grande velocità ». I rapporti si susseguono, 
Mi passa per la mente che potremmo urtare contro di esse. Ma la nave ammi- 
raglia ha, accortamente, virato a destra. Tre incrociatori pesanti nemici navi- 
gano lentamente, cambiando la posizione che avevano durante il giorno per 
evitare l'attacco notturno. 

La nostra nave ammiraglia continua lungo la rotta prestabilita, senza deviare. 
D'un.tratto Ja sagoma di una grande isola si va profilando sulla destra. È 
l'isola xxx. E, improvvisamente, tre scoppi nell'aria. Sono i razzi da- segna- 
lazione dei nostri apparecchi entrati già nel cielo del nemico per mostrarcene 
la posizione. Il pilota comandante la squadriglia degli aerei sorride. L'acquaz= 
zone sta cessando, Le stelle luccicano vagamente. 

La nave ammiraglia è già molto addentro nel canale. Come mai non «pariamo 
ancora? Mentre penso a ciò, sento un rumore: sono i siluri lanciati contro gli 
incrociatori pesanti. 

Ma nello stesso momento la nostra nave ha sentito qualcosa di strano n 
destra. I nemici hanno tirato colpi illuminanti contro la nave che segue quella 
ammiraglia; e, upprofittando di ciò, la nave xxx che veniva dietro ha aperto 
il fuoco con i grossi calibri. 

Il bombardamento ha inizio. Sono le 23.40. Contemporaneamente ho intesa 
un rumore lontano, come un laceramento, I siluri hanno fatto centro, ho pen- 
sato; è, subito n destra si è innalzata una fiamma rossa. « Colpito, colpito», 
abbiamo gridato. La nave nemica si è spezzata in due: 
sembra. un bambino che alzi le braccia gridando 
Banzai e la fiamma, pur rimpicciolendosi, restava 
vivida, Tutto questo in un secondo. È stato il siluro 
partito dalla nostra nave ammiraglia che ha centrato 
un incrociatore pesante del tipo Australia: sembra un 
sogno nel buio del mare. Subito accanto, un’altra fiam- 
mata. È.una nave da guerra che seguiva l'incrociatore, 
centrata dai nostri colpi. 

Ma d'un tratto sento un forte colpo, come avessi 
battuto il ginocchio violentementè; e nelle orecchie, 
pur imbottite di ovatta, un suono potente. I grossi cai- 
bri della nave, ammiraglia hanno aperto il fuoco. Una 
nave a sinistra e un grido: bersaglio! Il direttore del 
tiro, che attendeva con ‘ansia questo momento, è riu- 
scito a centrare con la prima salve il fianco di una nave. 
1 due fasci di luce azzurra dei riflettori corrono lungo 
il lato sinistro ponendo in rilievo le sagome di due in- 
crociatori nemici a tre fumaioli. Gli apparecchi che 
essi hanno a bordo bruciano. I boati del bombardamen- 
to continuano. Le fiamme sbocciano come fiori sulle 
navi nemiche ad ogni nostro colpo centrato, e subito 
‘si allargano. Per due. volte ho' visto altissime colonne 
d’acqua alzarsi sul fianco di esse e le fiamme degli in- 
cendi. riftettersi sulla superficie del mare creando un 
tragico spettacolo. 

©Ora tutti i cannoni della nave sono in azione e sca- 
raventano fuoco contro il nemico. Sento molto forte 


il rombo dei grossi calibri della nave ammiraglia, che La battaglia di Guadalcanar: a desti 
coprono ogni altro rumore. Il nemico concentra il tiro sinistra, il cacciatorpediniere « Little 


capo. Sono i colpi nemici 
che cadono oltre il fianco 
destro alzando colonne di 
acqua. Il nemico, sorpreso 
dal nostro improvviso at- 
tacco, spara all'impazzata. 

Le navi in tiamme, la lu- 
ce dei riuiettori, il lampeg- 
guar dei cannoni: il mare 
è diventato tutto d'un co- 
lor rosa misto all'azzuro. 

Improvvisamente, una 
nave da guerra nemica 
che ha tutta ia parte pop: 
piera in fiamme avanza 
verso di noi. La prua si 
distingue chiaramente, il- 
luminata dalle fiamme. 
un incrociatore america- 
no del tipo Asturia, I can- 
noni delle torri prodiere 
sparano contro di noi. — 

Ora tutta la nave è in 
preda del fuoco; ma 
mitragliatrici da 25 mm. 
sparano ancora; e i colpi 
battono sulla corazza dei- 
la nostra nave e ci passa- 
no fischiando vicino alle 
orecchie. « Attenzione! Le 
mitragliatrici nemiche! 
Abbassate le teste! » grido 
un tenente. Sono così vici- 
ni da poter sparare con le 
mitragiiatrici!, penso. E la 
distanza si riduce ancora. 
Nette si vedono le tre ci- 
miniere in fiamme, Un os- 
servatore che aveva il bi- 
nocolo e che mi stava vi- 
cino ha detto che vedeva 
chiaramente i nemici cor- 
rere per la nave. Essa è 
divenuta una massa in- 
candescente e d'un tratto 
si è piegata su un fianco. 

Di colpo, ho udito innal- 
zarsi dietro il ponte uns 
grande fiammata e udito 
un rumore come di molti 
sassì scagliati contempora- 
neamente. 

Dopo ho saputo che una 
bomba nemica è penetrata 
di sbieco nel lato sinistro 
dietro il nostro ponte. 

Posso così vedere di nuo- 
vo la nave nemica. Ora c'è 
soltanto una piccola fiam- 
ma e una colonna d'acqua. In questo istante, proprio al centro della colonna, è 
scoppiato un globo di fuoco: un nostro colpo l'ha centrata, facendo saltare il 
ponte. È il colpo di grazia. 

« Siamo la nave xxx. Siamo la nave xxx ». È il Comandante che fa trasmettere i 
nominativi. È stato una specie di combattimento corpo a corpo: la distanza ere 
tanto ridotta che le due navi quasi strisciavano l’una contro l'altra. Le segna- 
iazioni servono e per comunicare e per far conoscere alle altre navi della nostra 
squadra che il piroscafo affondato è nemico. Dall'altra parte rispondono, 

Ora la nave ammiraglia ha lasciato indietro sulla destra l'isola xxx e ritorna 
sulla rotta già percorsa alla stessa velocità colla quale siamo venuti. I fuochi si 
allontanano sempre più. 

Rapporto: tutte le navi ci seguono; novità nessuna. 

Intorno è buio completo; non posso quindi sapere quanto tempo è trascorso. Ma 
ho saputo che dal lancio del primo siluro fino alla fine del bombardamento sono 
passati 36 minuti. 

Alle due del mattino le navi nemiche incendiate non si vedevano più. Appena 
abbiamo lasciata la zona del combattimento siamo stati avvertiti di badare ai cac- 
ciatorpediniere nemici; ma pare non vi siano tracce, quasi i nemici siano stati 
spaventati dall'attacco improvviso. 

E con la gioia della vittoria è sorta l'alba del Mare del Sud. Potrebbe ancora es- 
serci un attacco da parte degli aerei nemici; ma l'osservazione aerea continua vigile. 

Nel pomeriggio, quando ormai si era sicuri che non saremmo stati più raggiunti 
da velivoli nemici, pare che il Comandante abbia detto al capitano xxx: « Non spe- 
ravo di tornar vivo ». Ed il capitano xxx ha commentato: « Egli non parlava; ma 
forse ha sofferto più di tutti», Ed io ho pensato che una pena così intensa quale ha 
dovuto provare il Comandante sul quale grava tutta la responsabilità dell'impresa, 
dev'essere sconosctuta agli altri. 

Nel quadrato ufficiali della nave ammiraglia, mentre ritorniamo verso la base 
navale xxx, abbiamo sentito alla radio Il comunicato del Gran Quartier Generale 
ed abbiamo appreso che gli incrociatori e le navi trasporto nemiche rimaste sono 
state affondate il giorno 9 dalle nostre formazioni aeree. Ci siamo guardati in si- 
lenzio ed abbiamo pensato con gioia all'orgoglio del nostro popolo per avere una 
Marina così potente. Maggiore la gioia che ho provato io, di aver potuto vedere con 
questi occhi un combattimento che resterà nella storia, pur essendo un giornalista 
che vive con la penna e con la macchina fotografica. 

Nel sentire il comunicato dal Quartiere Generale, ho chiuso gli occhi e ho ri- 
volto il mio pensiero agli eroici caduti composti in una sala appartata della nave. 

Ho pensato che essi avevano versato il loro sangue generoso sul ponte di que- 
sta nave per la loro Patria; ed in silenzio ho pregato. 

(Traduzione dal giapponese) EDIPI 


dai colpi di cannone. La macchia 
rà a picco, In fondo, a sinistra, si 
, che parte dall’angolo inferiore 

ja su cui sì trovava ll corrispondenti 


crociatore ausiliario americano « Colhoun », mentri 
» ‘osti S 
che sta per seguirne Ja sorie, sotto | ben. centrati. colpi di camsune dello 


Sulla nostra nave. Tracce blu e rosse passano sul mic flotta giapponese, mentre.nel fondo una gigantesca nuvola di fumo si leva da una grossa petroliera incendiata. 
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Presi in velocità dalle forze dell’Asse, gli anglosassoni hanno visto la Francia meridionale e la Corsica fulmineamente occupate. Sono stati frustrati così tutti i progettì del 
nemico dopo smascherati i falsi atteggiamenti dei capi militari francesi. Qui: truppe celeri italiane sulle strade della Corsica e reparti d'artiglieria al loro ingresso a Nizza, 


alle truppe italiane regnano la c y s e 1 nostri soldati 
più la fiducia della popolazione. fadino a colloquio 
, profughi russi in di poter rientrare nelle loro case. 


In tutti 1 villaggi liberati Ja vita riprende rapidamente ib suo ritmo regolare; le scuole sono rla- 
Berte; 6000. qui una frotta di scolaretti che sciama dopo le lezioni, sorvogilati dalla” macstrima 


CON I SOLDATI 

DELL'ARMATA 

ITALIANA 
SUL DON 


La violenta offensiva sferbata tra il Volga e il 
Don dalle forze del Maresciallo Timoscenco ha 
trovato saldissime al loro posto di combattimen- 
to le truppe italiane dell'Armir, che hanno 
mantenuto le loro posizioni respingendo ognì at- 
tacco e stroncando tentativi di traghettare il fiu- 
me da parte dei sovietici. Qui alcune azioni di 
questo settore della guerra validamente difeso 
dai nostrì soldati. - A sinistra, un graduato de- 
gli Alpini distribuisce ai prigionieri recente- 
ménte catturati le coperte, delle quali si mo- 
strano molto soddisfatti; qui sotto, una colon- 
na di alpini in marcia sul fronte del Don 

destra, il generale Gariboldi, comandante del 
l'Armir, a colloquio con alcuni dei suoi uffici 


pesate =. 


n x 


Vani contrattacchi sferrano quotidianamente | sovietici contro le posizioni conqui- successo definitivo. Intanto le formazioni d'assalto e le fanterie tedesche continuano 

germanici n Stalingrado. I quartieri della città, gli stabilimenti delle zone nella loro lenta ma incontenibile avanzata. In questa pagina vediamo {1 carri armati 
industriali e.1 caposaldi intorno all’esteso nucleo urbano rimangono in sicuro pos- mentre appoggiano (in alto) la marcia della fanterla e (qui sopra) granatieri 
sesso degli occupanti. Così giornalmente si logora l'esercito rosso senza ottenere un germanici che In uno stabilimento occupato aspettano îl contrattacco dei sovietici 


ITINERARI 


LA CHITÀ DEI 


Visione temporalesca, dalle mura di Tirinto, sul mare del golfo Argolico. 


DELLA GRECIA 


CICLOPI 


MORTI 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


A stazioncina di Tirinto si scorge appena. È una casetta 
gialla come tutte quelle della rete del Peloponneso e si 
trova a sette chilometri da Argo e cinque da Nauplia, C'è un 
grande sicomoro che getta vasta ombra al piccolo posto 

di controllo e due gendarmi sono seduti sotto ai larghi rami 
in attesa del passaggio di qualche asino o carretta dalle alte 
ruote, all'uso siciliano, per controllare il dazio. 

« La strada per Tirinto? » chiedo ad un gendarme. Risponde 
mostrandomi con la mano un vicino cumulo di sassi alto una 
cinquantina di metri, e si offre di accompagnarmi. Una donna 
e due fanciulli sono seduti per terra dinanzi ad una casa diroc- 
cata. Il sole volge già verso le montagne dell'Arcadia. I cardi 
gialli e duri, bruciati dal solleone dei mesi scorsi, pungono le 
gambe. Un cumulo, una collinetta di sassi enormi che la distanza, 
anche breve, fa sembrare più piccoli, accatastati, buttati là da 


Una larga strada incassata tra massi eiclopici sale alla cinta del 
palazzo del re di Tirinto, la città dove secondo il mito nacque Ercole. 


giganti puniti con la con- 
segna di mettere da parte 
tutte le pietre, macigni e 
blocchi di roccia che in- 
gombravano la campagna 
circostante; come si fa con 
i bambini cattivi. 

«Cos'è Tirinto? » chiedo 
al gendarme. « Città ani- 
ca» mi risponde allac- 
ciandosi il colletto. Ve. 
gono su dall'Argolide nu- 
voloni neri neri. « La; 
giù piove» gli dico ind. 
candogli la piana i cui 
confini si perdono nella 
lontananza bluastra delle 
nubi che ormai hanno ve- 
lato le montagne. « Pollà 
cronia » mi risponde, inve- 
ce: e molti anni». Già, Ti- 
rinto avrà tante migliaia 
di anni ma dalla pioggia 
mon ci salveremo e della 
ciclopica città murata il 
povero gendarme conosce 
soltanto le tre porte d'in. 
gresso. Dalla vicina « casa 
di pena agricola » i. con- 
dannati indossano una 
buffa divisa a striscie az- 
zurre e gialle. Sarchiano 
la terra con una lentezz: 
esasperante. Uno s'è fer- 
mato sulla porta che dà 
sulla strada e guarda in- 
torno con la bocca aper- 
ta, la scopa in mano. Ster- 
paglia ed. erbaccie gialle 
di sole, un canneto scos- 
so dal' vento temporale- 
sco ed infine un muro 
enorme di macigni grigi, 
non si sa come accumula- 
ti, con scheggie più pic- 
cole, larghe mezzo metro, 
incastrate negli interstizi 
per tenerli su a squadra. 
I massi sono così enormi 
(alcuni hanno anche due 
e tre metri di lato e pe- 
sano da 13 a 15 tonnella- 
te) da non poter immagi- 
nare come abbiano potu- 
to formare le mura inter. 
ne ed esterne della città 
fortificata di re Proeto, 
fratello di Acrisio, re del- 
la vicina Argo. Soltanto i 
Ciclopi potevano fare que- 
sto lavoro, quelli giunti 
dalla Licia (Asia Minore) 
prima degli Achei. Uomi- 
ni erculei che abbraccia- 
vano uno di questi massi 
e li collocavano per beni- 
no, allineandoli. Un po' 
DIÙ In qua, un po' più in 


là, avrà detto il re. E gli ercoli li avranno spostati maneggian- 
doli con facilità come oggi fanno i muratori con i mattoni di 
cotto. 

Tirinto è più antica della stessa Micene, cioè risale alla cosid- 
detta civiltà premicenea, qualcosa come tremila e più anni avant 
Cristo. La leggenda vuole che qui nascesse Ercole il cui fratello 
Euristéo, che abitava a Micene, lo costrinse a starsene prigio- 
niero a Tirinto prima di ordinargli di compiere le famose dodici 
fatiche. E tutto ciò a causa delle gelosie di Giunone per il figlio 
di Alemèna e di Giove. Immaginare quindi le ire del giovane 
Ercole che si sarà sfogato a palleggiare i colossali macigni e 
scaraventarli intorno alla cittadella di re Proeto, aggirandosi tra 
i Ciclopi che lo guardavano con quel loro unico occhio situato 
in mezzo alla fronte come una lampada da minatore. Ed infatti 
furono i Ciclopi i primi maestri dell’arte mineraria. 


Le gallerie dalla volta ogivale, che si aprono nelle mura di Ti 
rinto, embrione di quello che sarà l’arco gotico migliaia d'anni dopo, 


La clelopica porta della cinta superiore di Tirinto. 


Se Ercole era irritatissimo contro Euristào, Acri- 
sio l'aveva a morte contro il fratello Proeto, ed ero 
di animo talmente malvagio che piuttosto di ce- 
dere a Giove, la bella figlia Danae, la mise in una 
barca e l'abbandonò În mezzo al mare, dopo però che 
il sommo Giove, pur di possedere la bella ragazza, 81 
tramutò in quella famosa pioggia di monete d'oro. 
E da quella pioggia un bel giorno nacque Perseo il 
quale fattosi adulto ammazzò il nonno senza sapere 
chi fosse, 


Sia vero o falso, tutto ciò è bello assai e la leg- 
genda, nata prima della storia, ci riporta molto ad- 
dietro col tempo, tra queste mura vecchie di cin- 
quemila anni. Vista soltanto qualche centinaio di 
metri lontano Tirinto si scambia per una collinetta 
sassosa. Quando ci si avvicina si cominciano a 
scorgere le rampe di accesso ele porte. flo infilato 
un cunicolo, una specie di budello che monta a 
gradinata e gira internamente per condurmi ancora 
dinanzi alle ciclopiche mura interne oltre le quali vi 
era il palazzo del re, una diecina di metri più su. 

La strada della cittadella gira tra macigni abi 
donati e mi conduce alla grande porta d'ingresso 
che guarda verso le lontane montagne d'Epidauro. 
C'è una larga e maestosa strada che precede la 
porta ciclopica, simile a quella del Leoni, a Micene. 
È formata da tre monoliti colossali ed ai lati si 
vedono, ancora i larghi fori sui quali giravano i 
perni del portale e che nessuno dall'esterno avrebbe 
potuto abbattere. A fianco c'è una specie di nicchia 
dove s'accoccolava il guardiano, Oggi vi sono due 
scarabei geotrupi che arrotolano con pazienza la 
lero pallottolina.di sterco dentro la quale deposite- 
ranno l'uovo che si aprirà a primavera. Il maschio 


Tra gli squarci delle gallerie si affaccia 1l panorama 
dell'Argolide, suggestivo per In grandiosità del ricordi. 


ra l'addome dai riflessi di un or. cupreo ben 
Fontre little al raggi del sole che escono dai nu- 
veloni ‘nerastri che si avvicinano rapidamente. Il- 
luminano di chiazze brillanti la piana ed il golfo di 
Nauplia. Mi fanno ricordare i raggi che escono dalla 
testa del biblico Mpsè e che da ragazzo io credevo 
fossero corna. * i TR 

Dallo sbocco di una galleria si inquadra la vicina 
collina triangolare di Sant'Elia. In cima vi è una 
chiesetta bianca dove i paesani della contrada vanno 
Una volta all'anno a festeggiare il santo trascor- 
rendo la notte tra canti e suoni e bevute di vino 
resinato. Sulla strada che s'avvia verso le montagne 
passano cinque muli stracarichi di sacchi e cesti 
colmi d’'olive verdi. La raccolta è già cominciata da 
un pezzo e gli olivi assumono, con questa luce di 
temporale imminente, una strana colorazione che 
dal verdastro passa al grigio quasi bianco, Verso 
Argo si scorge il colle di Larissa sul quale stagliano 
le possenti mura veneziane di Argo. 

11 gendarme ritorna per indicarmi il temporale che 
avanza. « Se hai paura dell’acqua, vattene pure» 
gli dico offrendogli la sigaretta di rito. Lo vedo 
andar giù lemme lemme perché i gambali gli strin- 
gono il polpaccio ed i massi da superare sono trop- 
fo alti. Giove Pluvio non vorrà tradirmi proprio 
quassù, mentre sto cercando il palazzo reale ed 
il Mégaron delle donne e quello degli uomini, i 
grandi e i piccoli propilei, i bagni, la chiesa 
zantina ed il tempio di Hera. Beninteso, tutti 
questi edifici non esistono, non si scorgono mura, 
ma soltanto i segni delle fondamenta che occorre 
rintracciare aiutandosi con la pianta, sulle tracce 
lasciate dagli archeologi quali lo Schliemann, il 
Dorpfeld ed il Karo. 

Il pavimento del palazzo di re Proeto mostra le 
pietre rotte e le basi ed i buchi dove presumibil- 
mente dovevano elevarsi le colonne di legno. Ac- 
santo vi è il Mègaron degli uomini, il palazzo dal 
pavimento formato da un solo enorme masso di pie- 
tra. Omero racconta nell'Iliade che i muri di que- 
sta sala erano ornati di*diaspro e di cristalli azzurri 


“imbocco di una galleria nella cinta superiore di 
Tirinto e lo sfondo della piana con 1 monti dl Epidauro: 


fenici. Vicino e comunicante vi è il Mègaron delle 
donne, non già il gineceo, poiché al tempo della 
primitiva civiltà di Tirinto le donne avevano auto- 
rità grande ed ingerenza negli affari politici e reli- 
giosi. Ma non solo in quel tempo, che ci ha lasciato 
molte tracce della scomparsa civiltà, le maliarde 
arti femminili hanno influito sulle vicende e la 
vita degli uomini, fossero anche stati esseri s0- 
Prannaturali. Anche allora bastava un sorriso in- 
vitante per smontare la posi * "i 
yitante per mn possanza d'Ercole e le fu 

Ritorno giù scavalcando sassi e mura di sassi gri- 
gi durissimi, senza venature, mentre le punte dei 
cardi si attaccano ai pantaloni. Le gallerie interne 
ed esterne mostrano la vòlta ogivale formata da 
sassi grandissimi inclinati, formanti una vélta stra- 
nissima, embrione di quello che sarà l'arco gotico 
migliaia di anni dopo. Dagli squarei ed ingressi delle 
gallerie sì ammira il panorama dell'Argolide. L'u- 
Nico albero che vegeta sull'acropoli di Tirinto è 


cit 
Un salto, una scivolata sui sassi e sull" 

È n SI È 
ciata e giallissima ed infine un tuonare SRVELIDE 
gd tino scrosciare di pioggia che tramuta la terre 

runa in un pantano rossastro. La grandine strapo 

pava tutte le foglie degli alberi quando riuscii La 
raggiungerè l'auto rimasta all'ombra del grande 
sicomoro sotto la vigile protezione dei due gen- 
darmi che si erano rifugiati nella loro casettina suì 
limite della strada. Ora l’acqua straripava dal {ou 
sati e copriva l'asfalto tingendolo di un colore di 
sangue di bove appena scanmato. 5: 


(Foto dell'Autore) PIER M. BIANCHIN 


£ pronto per lo schermo îl drammaticissimo film « Gelosia » tratto dal romanzo di 
puana. Qui, Ruggeri e Ioldano Lupi in una scena del film. (Foto Vaselli). 


Una suggestiva inquadratura del film « Ossessione » prodotto dalla I. €. I. con la 
regia di Luchino Visconti, ormai giunto alla fine della lavorazione. (Foto Civirani). 


« Una notte dopo l’opera » prodotto dalla I. N. A. €. con la regia di Nicola Manzari 
@ musiche originali di Umberto Giordano si annunzia fra ì più attraenti e più 
spettacolari della stagione cinematografica, Qui una scena del film. (Foto Ciolfi) 


Carlo Duse, Enzo Biliotti e Augusto Di Giovanni in una scena del film comico « Pazzo 
d'amore » prodotto dalla Nazionalcine con Ja regia di Giacomo Gentilomo. (Foto Gneme), 


LE NOVITÀ DELLO SCHERMO 


Qui sotto una scena del film « Vira di bordo Giovanni » nel quale Gilberto Govi fa la sua 
prima comparsa sullo schermo, E un film brillantissimo della Lux diretto da Righelli. 


CRONACHE TEATRALI 


IL RITORNO DI RUGGERI - LA RIAPPARIZIONE 
DELLA MERLINI - NOSTALGIA DI « FELICE IL CERI. 
MONIOSO » . GIOVANI CHE FANNO SUL SERIO 


novità — Un altro amore, di Eligio Possenti — con cui Ruggeri ritornerà 

al pubblico ambrosiano, dovremo Mimitarci all'augurio, anziché alla ve- 

rifica di quel successo che il primo degli attori contemporanei, forse non 
d'Italia soltanto ma d Europa, otterrà sicuramente, entusiasticamente. Parliamo 
dunque subito del più recente avvenimento teatrale milanese. Gran pubblico 
all’Olimpia, accorsovi per festeggiare, insieme al lucente e fastoso ripristino del 
teatro, la riapparizione della Merlini in una novità di Cantini, Gli addii 

Della commedia di Cantini, soffusa di colori di tenerezza che non sono forse 
sommamente espressivi, ma neppure leziosi o artificiosi come appaiono, vice- 
versa, certi suoi tratti mondaneggianti (Cantini, decisamente, ha più sentimento 
che umorismo), dirò che ha un solo torto evidente: ed è quello d'ussomigliare un 
po' troppo a una commedia di Zorzi che l'ha preceduta vent anni fa nel successo 
Gli addii sono quelli che una povera vedova, a cui non è rimasto che l'affetto 
d'una figlia, è costretta a dare, successivamente a tutti coloro per cui il suo 
cuore ha palpitato: e cioè prima all'uomo amato, da cui lagrimando s'è dovuta 
disgiungere non appena s'è accorta che la figliola ne soffriva, quindi a questa 
sua creatura stessa che, con l'ignara e candida ingratitudine dei giovani, non 
esiterà a staccarsi dal grembo materno per scapparsene lontano col bel ragazzi 
che la volle in moglie. Sacrificata a tutti, dunque: e non le resteranno, sole con» 
solazioni, che il gioco del pinncolo e le songte di Beethoven! Il primo, però, in 
scena non l'abbiamo visto; le altre, le abbiamo sentite un po' troppo. Quante 
volte, ahimé, nello spossato teatro dei nostri giorni, la tastiera viene in afuio 
dell'ispfrazione! Si scandiscono così bene, su delle note insigni, delle parole qua» 
lunque! In questa che non è davvero la più vitale commedia di Cantini, il «ri- 
medio » si scopre parecchie volte, e forse un po’ più del necessario, Più d'un 
iuogo comune vi si riaffaccia, rilucidato con attenta accortezza; e più d'un segno 
delicato minaccia d'apparirvi soltanto svanito, Ma poi, come dicevo, Gli addii 
sono ancora La vena d'oro. Festeggiemmo icri sera, Insieme a un teatro rimesso 
in fresco, anche una commedia rimessa a nuovo. 

Applausi ci furono, comunque, e anche chiamate numerose, che però non ci 
consentirono di rivedere Cantini ai lumi aumentati del proscenio. Perché dunque 
iì toscano non è venuto, questa volta a raccogliere i nostri battimani? Peccato. 
Avrebbe visto la Merlini piangere in modo esemplare, e più d'una spettatrice 
singhiòzzare con lei. Oh, i bei lagrimoni delle nostre ‘attrici che, essendo così 
bugiardi sembrano sempre così veri! Anche ieri sera Elsa ebbe scene e contro- 
scene ammirabili* ammicchi, sussulti, scatti; e brividi, stupori, ombre improvvise, 
distensioni serene: tutto un gioco serrato e innumerevole di cui ella possiede 
il segreto, raggiungendo però la sincerità assoluta solo nelle scene di strazio, 
allora che certa sua maschera aspra e sgraziata non appare che la finta, il pudore 
d'un sentimento chiuso, Quale poeta sì deciderà mai a salutare nella Merlini — 
quell’Elsa Merlini che fu pure, per tanti anni, creduta soltanto una attrice co- 
mica! — la Musa della Disperazione? 

Del Ruffini, che qualcuno desidererebbe, anche vocalmente, più snodato e fluido, 
almeno nelle parti amorose, bisogna invece apprezzare l'intelligenza, e soprattut- 
to la rettitudine della recitazione, la quale non ha mai né un artificio né uno 
scarto. Benino il Volpi, l'Alberini, e benissimo la regia di Scharoff. La Riva mo- 
strò con la solita efficacia in una particina di mamma galante, il bianco dei denti 
e degli occhi, e Lilla Brignone ne sostenne a meraviglia una di quindicenne. Fa 
così bene l'adolescente, diceva ieri un ghiottone, da meritare di esserlo! Noterò, 
finalmente, il Gallina in una parte di vecchio studioso, anzichenò rimminchionito, 
che destina | premi dell’Accademia ad acquistare cappellini per la moglie. Nicolu 
De Pirro, presente allo spettacolo, tornando a Roma è pregato di riferire. 


peri la necessità d’andare in mecchina non ci acconsente d'aspettare la 


Sono, dunque, tre novità In un atto che hanno o ui tre fratelli De Filippo 
il rinnovo, quanto mai fruttifero, della loro cambiale di successo alla Banca, 
quanto mai largheggiante, del pubblico milanese: Prestami cento lire di Vacchie- 
ri, Il grande attore e Quale onore di Peppino De Filippo (la più francamente 
comica, questa, delle tre, per quanto echeggi una novella di Courteline). Non è fi 
caso d'indugiare, né con troppa severità né con troppa indulgenza, su questi tre 
scampoli d'umorismo, i quali sono quello che sono, ma che insomma hanno d.- 
vertito il pubblico: divertimento salito qua e là a un vero giubilo, e tale da 
dimenticare tutte le preoccupazioni del momento. Il che non è davvero, avveni- 
mento facile e di poco merito. Lode, quindi, ai De Filippo: benemeriti della ‘no- 
stra riconoscenza, quanto lo era stato Taranto col suo iridescente spettacolo di 
varietà, quanto lò è Semprini con la sua orchestra elettrizzata, e quanto lo sarà, 
fra breve, l’allucinnnte acrobatico Totò, nella nuova rivista di Galdieri. Bella, in 
verità, e questa sfida che oggi il nostro pubblico lancia, per mezzo d'una musica 
o d'una canzone, e che ancora più degnamente saprà lanciare domani, non appena 
sarà riapparso alla ribalta del Manzeni il nobile volto di Ruggero Ruggeri, e dall 
sua voce riudremo alti atcenti di commed'a e di tragedia (potenza sempiterna 
del teatro, capace d'imporre questi suoi drammi immaginari anche ad un uditorio 
compreso d'un suo dramma reale!) come se la guerra non fosse e non ci fosse 
oscuramento, perché il solo oscuramento senza scampo è quello dell'anima. E 
gli spettatori italiani vogliono luce all'anima loro, qualunque cosa accada, 

I tre atti unici dei De Filippo mi hanno indotto a ripensare quel tempo, non 
poi tanto lontano. în cui anche ?e compagnie non dialettali ne avevano in reper- 
torio dei buffissimi, essendo di prammatica chiudere la serata, dopo le lagrime per 
La signora delle camelie 0 La trilogia di Dorina con Meglio soli che male accom- 
pagnati 0 con Felice il cerimonioso. Non doveva essere un'usunza volgare, poi- 
ché l'osservava lo stesso Talli (chi non ricorda, appunto nelle comiche cerimo- 
nie di Felice. il povero Giovannin'?) maestro d'ogni eleganza spirituale e st 
stica, per quanto oggi si faccia dell'ironia anche sul conto suo, © sì dimentichi il 
grande, l'enorme contributo, recato dalla sua direzione, oltre che dalla sua reci- 
tazione, all’onore e alla fortuna della nostra scena di prosa, È usanza universale; 
antichissima e radicalissima: poiché pianto e riso s'alternarono semnre. ritual- 
mente, anche nelle cappresentazioni sane, e le stesse tragedie shakespeariane mo- 
strano quanto fosse invalso l’uso d'intramezzarle con delle clowneries. Si dirà che 
per quelle farse in un atto non abbiamo più gli attori adatti, essendo ormai il 
«brillante > un ricordo archeologico, salvo, appunto, che nelle compagnie verna- 
cole; dove però, a guardar bene, si sta verificando la stessa confusione di ruoli 
avvenuta nelle altre. Risponderò, a rigore dì scienza, che anche a teatro la fun- 
zione crea l'organo. Ripristinate le vecchie farse — come già Paone, del resto, ha 
tentato di fare — suscitatene delle nuove, e vedrete che il « brillante » automati- 
camente, tornerà in vita, magari coi baffetti rubacuori e il monocolo scintillante 
di trent'anni fa. Ve lo dico di cuore; potessi mai vedere Paolo Stoppa e Rolino, 
anziché recitare Pirandello e presentare i cantanti della Radio, figurare insieme 
in Meglio soli che male accompagnati! 


Îl « Teatro dell’Università di Roma» fa sul serio: e poiché si tratta di un’istitu- 
zione goliardica, potete credere a colui che ve lo dice con la mano sul cuore: a 
colui, cioè, che scioccamente o in mala fede qualcuno va adittando come un ne- 
mico dei giovani, anzi come «il successore peggiorato di Marco Praga »! Il Teatro 
romano dell'Università fa sul serio: e un’altra prova mî è data da queste pubbli- 
cazioni nitide, succinte, agevoli, e di un concetto severo oltre che d'una pratica 
utilità, in cui va raccogliendo fl meglio della produzione scenica antica e nuova, 
nazionale e straniera. Degli antichi, è già apparso il Ruzzante: cioè quel Beolc 
creduto veneto, ma in realtà milanese, ch'era lo sviscerato e infelice amore del 
povero Alfred Mortier (che non riusci mai a farlo recitare, neppure in Italia!) 
e di cui è necessario, veramente,:che si apprezzino i « dialoghi », primi fra tutti 
questi tradotti adesso dal Lovarini: Bilora, Mènego (come vedete, il milanese si 
ricordava di Meneghino) e Il reduce: il solo fatto conoscere alla ribalta, dal Guf 
di Milano. Quanto agli autori contemporanei, so che degli italiani, dopo Ludovici, 
vedranno la luce commedie, di Gherardi, di Antonelli e di altri; mentre già sono 
apparsi, degli stranieri, il romeno Eftimiu e l'americano Eliot: questi col troppo 
vantato Assassinio nella Cattedrale, quello con un Akim di cui a tempo debito rife- 
riremo, E quanto ai classici,, poiché è giusto che il primo colpo di piccone sia da» 
to dove il terreno resiste di più, mi piace l’ardimento con cui Nicola Vernieri ha 
affrontato, ante omnia, addirittura la traduzione dell'autore più intraducibiue: 
Racine! Ora meritirei dicendo che l'Andromaca, nella nuova versione cadenzate 


Grande successo del De Filippo al Teatro Nuovo. Tra le novità « Prestami cento 
lire» di Vacchieri, di cui qui diamo una scena con Titina, Eduardo e Peppino. - 
Sotto: lo spettacolo inaugurale dell'Olimpia rinnovato. si è avuto con Ja nuova 
commedia di Cantini « Gli addii ». Eccone un episodio con Elsa Merlini e Sandro Ruffini. 


alla martelliana, sia tale da soddisfare completamente, soprattutto ai fini della 
rappresentazione: ma per la lettura potrà bastare; ed è già molto. Dove però la 
mia ammirazione di lettore, che mi auguro possa presto trasformarsi în un cone 
senso di spettatore, è arrivata ad un vero slancio d'entusiasmo, è stato per la ri- 
duzione italiana, a cura di Fulchignoni, di sette famosi no giapponesi: La Prin- 
cipessa Malvarosa, La dama della montagna, La visita a Ohara, La vecchia poe- 
tesa, Il sogno, Il Cavaliere Miseria e La donna di Eguchi. Ignoro se il giovine Ful- 
chignoni, la cui erudizione mi si assicura pico-della-mirandolesca, abbia diret- 
tamente’ tradotto questi esemplari, questi meravigliosi «poemetti dal loro testo 
originario; o se la sua conoscenza del giapponesa sia pati a quella dell'altro mio 
collega romano, che avendo rivolto un’allocuzione in tale lingua a un inviato del 
Sol Levante, si senti domandare, in un italiano perfetto, di quale mai dialetto 
della penisola sì fosse servito. La cosa, in definitiva, nori ha importanza: e ia 
riconoscenza per tale rivelazione — non so trovare, în verità; altra parola ‘per 
opere di tanta bellezza — mi pare possa andare divisa fra loro, al nipponico pro 
fessor Soichi Nogami che ha scritto la prefazione, Nicola Spano che dirige 
e sorveglia, con sì veggente amore, le iniziative giovanili dell'istituzione. Gre 
dunque, ancora chi creda, per inveterata forza d'inerzia, che tali no giagnonesi 
carichi di potenza drammatica oltre che di lirico fervore, siano. insdgtii alla 
rappresentazione; o che debbano essere lasciati, nella migliore delie tas E 
teatrini à cété o alle recite delle signore? Ebbene: per l'allestimento in prasde di 
un dramma come Il Cavaliere Miseria, o come La dama della montagne. mucyoi 
prattutto, come La visita a Ohara, vorrei, se potessi, rendermi percoraigie ne? 50° 
rante presso i maggiori teatri della mia città. Pensateci, Papa. Pensaci Punto 


MARCO RAMPERTI 


It CENTENARIO DELLO 


STABAT MATER 
DI ROSSINI 


ON si può dire che quei dodici anni tr: Bologna, dal 1836 al 1848, 
siano stati fra i migliori della vita di Gioacchino Rossini. Venivano dopo 
quei sette anni di Parigi dove se profonde erano state le gioie per i grandi 
successi mietuti nel campo lirico, soprattutto col « Guglielmo Tell» 

infinite erano state le amarezze per i tanti litigi con gli impresari e per le foco- 

sità isteriche di Isabella Colbran (sul declinare, ahimé, della sua bellezza) che 
trovavano sfogo a tutto scapito dei poverì nervi del Nostro, Scossa la salute, le 
brighe con gli editori e gli impresari non scemate, le continue proteste della 

Colbran (dalla quale s'era definitivamente diviso per unirsi alla matura signo: 

Olimpia Pélissier) per gli «esosi assegni» ch'egli le spediva a Parigi, la morte 

del padre, avvenuta negli ultimi mesi del ’39, tutto concorreva a rendergli pi 

nose le giornate bolognesi. 

Tl suo gran rifugio era il Liceo Musicale Martini del quale era stato nominato 
«Consulente Onorario Perpetuo », ma dove non tutti i docenti del tempo (eterne 
miserie!) lo stimavano allo stesso modo e men che meno lo amavano, In ogni 
modo, nelle modeste stanze della biblioteca del Liceo Musicale, visitato da po- 
chi amici fedeli, egli trascorreva gran parte delle sue giornate. Ed ecco un giorno 
capitargli innanzi una commissione di illustri cittadini petroniani (v'era fra que- 
sti un ventiquattrenne imberbe che rispondeva al nome di Marco Minghetti) per 
chiedergli l'autorizzazione di eseguire a Bologna quella che, anche allora, sti- 


rai 


ent 


sii 


n salone dell’Archiginnasio di Bologna con l'imma- 
gine della Vergine, il busto di Rossini e la lapide che 
ricorda la prima esecuzione dello « Stabat Mater». - 
A destra, lo stesso salone stipato di pubblico, durante 
l'esecuzione del 29 novembre 1942, svoltasi sotto gli 
auspici del Dopolavoro Provinciale di Bologna e di- 
retta dal maestro conte Guido Visconti di Modrone. 


mavasi la più bella pagina di musica sacra che esi- 
stesse in Italia, il suo Stabat Mater. 

Il famoso oratorio era nato incompiuto nel 1851, 
durante una breve permanenza del Nostro in Spa- 
gna. Ne aveva ripreso ed ultimato lo spartito a Bo- 
logna, dieci anni dopo e, vinto dalle insistenti pre- 
ghiere che gli giungevano da Parigi, ne aveva au- 
torizzata la prima esecuzione in quella Capitale per 
il 7 gennaio del 1842. Era stato un grande successo di 
pubblico. Ma certa critica francese, sciovinista all'e- 
stremo (Berlioz imperava colà e nessuno, né tedesco, 
né polacco, né magiaro, e men che meno italiano, po- 
teva permettersi il lusso di superarlo) aveva infasti- 
dito il grande Pesarese con alcuni commenti poco be- 
nevoli sulla partitura orchestrale in cui vi sareb- 
bero stati sbagli di tempi, di rappresentazioni di 
parti, ecc. e sulla esecuzione. Ragion per cui, pri- 
ma di aderire al desiderio della commissione degli 
illustri cittadini petroniani, Rossini aveva giusta- 
mente voluto porre alcune condizioni. Ed aveva 
detto pressappoco così: — Checché ne pensi certa 
critica francese, il mio Stabat Mater è in ogni sen- 
so immune da errori, ma in ogni modo desidero che 
mi si dia il tempo di rivederne la partitura; gli 
esecutori di Parigi, mi si dice da gente onesta, fu- 
rono magnifici, ma in ogni modo gli esecutori di 
Bologna desidererei sceglierli io... 

La commissione dei preclari cittadini petroniani 
fu unanime nell'accettare le condizioni poste da 
Rossini, Ma prima di andarsene sembra che uno di 
quei signori, certo a nome di tutti i colleghi, arri- 


Gioacchino Rossini al tempo in cui compose lo « Stabat Mater 


schiasse una domenda; — Maestro, vi va se affidiamo la bacchetta diret- 
toriale a. i 

— A cui?! —. avrebbe esclamato impaurito Rossini 

— A Gaetano Donizetti. 

Tre giorni dopo Rossini consegnava la definitiva stesura dello Stabat Mater 
ad eseguire il quale invitava la soprano Clara Novello, il contralto Clementina 
Degli Antoni, il tenore russo Nicola Jwanoff, il basso conte Pompeo Belgioioso, 
tutti dell'Accademia Filarmonica di Bologna. Al Belgioioso, della famosa fami- 
glia aristocratica milanese, aveva scritto così: « Non vi ha festa senza Pompeo; 
non mi è dato conseguir gloria senza la cooperazione del tuo immenso talento ». 

Ho trovato nella ricca biblioteca dell'Archiginnasio (antica sede dell'Univer- 

è di Boiogna) un curioso libretto intitolato « Dello Stabat Mater del celebre 
Cavaliere Gioacchino Rossini — Lettere storico-critiche d'un Lombardo» in 
cui un anonimo, coltissimo di cose musicali, se non proprio di sintassi e di orto- 
grafia, dà resoconto ad una sua «cara Carolina» milanese, delle prove e della 
storica prima esecuzione bolognese dello Stabat, il tutto condendo con una cro- 
naca vivace delle grandi feste che musicisti, musicofili (giunti a Bologna anche 
di lontano), aristocrazia e popolo fecero in quell'occasione al «sommo Rossini, 
ristauratore della classica Scuola Italiana antica... ». Fra le 47 pagine di questo 
interessante documento dell epoca, una ve n'è che riferisce uno spassionato giu- 
dizio dato dal Rossini stesso sul valore dello Stabat. Lo riporto integralmente 
con alcune premesse dell'anonimo autore del libretto ed una massima del Do- 
nizetti pronunciata a conclusione di questo curioso incontro, Scrive dunque l'A- 
nonimo alla sua « cara Carolina » in data 21 marzo 1842: 

«... Già ricordi averti io detto nell'antecedente mia lettera che il gran Mae- 
stro invitommi essere a lui una mattina! orbene, trovandomi seco. a parlare 
dell'opera sua per le idee che ne aveva come ne hai tu pure per la traduzione 

riduzione del francese T. Labarre (Ediz. Ricordi milanese) nella quale ei fa- 
ceva notarmi alcuni sbagli di tempi, di rappresentazioni, di parti, ecc. e nella 
quale io peraltro segnavagli non poche bellezze scorte, mi soggiungeva con tutta 
bontà e schiettezza: — Tu dell’arte fammi regalo di giudicarmi dopo udita an- 
che l'esecuzione effettiva che ti assicuro quivi sarà la perfetta, e forse queste 
bellezze che ora trovi e che come cognitore potresti veder forse in maggior nu- 
mero nella originale Partitura, ti scompariranno per lasciar luogo ad altri ef- 
fetti, poiché se più che in altri miei lavori in questo m'attenni alle forme e alle 


tegole dell'arte, in queste 
den anche più che in altre 
mi appoggiai per l'effetto 
@ quanto le mie osserva- 
zioni sperimentali dieder- 
mi a conoscere! — Nel mo- 
mento che facevami la 
proposta gentile quarito 
giusta, annunziavasi dal 
camerista il Maestro Cav. 
Donizetti, Quale fortunato 
incontro per mel qual pia- 
cere il trovarmi testimone 
delle cordialità, della sin- 
sera amicizia che lega que- 
sti due celebri italiani! 
quale onore d'essere al 
Donizetti fatto conoscere 
da un Rossini! quant'utile 
dall'udirli, rientrando Ros- 
sini nel discorso meco an- 
«ecedentemente tenuto, © 
da questo venendo alle 
massime generali di com- 
posizione musicale relative 
ai diversi generi e in ispe- 
cie Teatrale ed Ecclesiasti- 
ca, disserire Intorno le 
differenze reali che fra es- 
si posson incontrarsi! 
Lungo sarebbe ora lo sc 
verti il tutto, e mi riserbo 
farlo a bocca e con più 
agio: solo dicendoti però 
questa. notevole sentenza 
che il Donizetti stimereb- ira 
be ben fatto fosse ripetu- 

ta ai giovani compositori: 
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Il biglietto d'ingresso alla prima esecuzione dello «Stabat» a Bologna, ll 18 marzo 1%2. L'angolo destro 
tto è stato strappato dalla «maschera» ln servizio quel giorno all'entrata del salone. 


viti 


niana, il nostro Anopimo 

f così concludeva: «...lo sHl- 

d mo di aver detto poco 0 

niente di quanto merita 

tanto capolavoro del mag- 

gior genio musicale che 

oggi s abbia ed onori l’Ita- 

lia, l'Europa!... Il celebre 

Autore del Guglielmo 

Tell... ha superato se stes- 

so! &d anziché non esser 

capace che di musica fri- 

vola, (come pubblicò il 

Bulver, inglese) sa almeno 

mettersi con tutta agevo- 

lezza ‘al livello degli 

Haydn, degli Stunz, dei 
Beethoven, ecc. ». 

Alla terza ed ultima ese- 
cuzione il pubblico, tra il 
frastuono degli applausi 
con cui fu accolto il magi- 
strale Amen — che con- 
clude l'oratorio —, s'accor- 
se che Rossini, ben nasco- 
sto in un angolino della 
sala, si beava di così sin- 


cero spontaneo trionfo 
dell'opera sua. Fu un de- 
lirio. Donizetti corse ad 


abbracciarlo e lo condusse 
sul palco dove fu accol- 
to dalle masse corali ed 
orchestrali con intermi- 
nabili ovazioni. Il pubblico 
agitava per l'aria cappel- 
li e fazzoletti. Rossini fu 
accompagnato ancora una 
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GIDALQZINTO ROSSINI 


Qontorme all'avviso del giorno*16, fu jeri incominei: 


ed a libera seelta dei richiedenti inter 
spensa dei Biglietti per la già annun 
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Siccome poi il numero dei Biglietti è stato inferiore alle 
dimando, © quindi it desiderio di moltissimi non ha potato 
essere soddisfatto , così, dietro gentile annuenza del 


ji 


de como Lite dindri accconute sì è (orata ina Cummisabioe en 


5 Shox 
ti ianifesto. stambîto - pur annunziare al pubblico 
bolognese ln prossima esecuzione dello «Stabat» i 
proventi della quale Îl Rossini volle devolvere gene- 
rosamente a beneficio dei musicisti bolognesi bisognosi. 


— Servite la parola in ‘ogni sito, Se questa non vi 
offre idee musicali, fate pompa di genio, di fusto 
e di scienza...! In Teatro abbiate presente l'attore 
in scena... la situazione! In Chiesa, la parola, il luo- 
gol — Fammi bene il piacere, o mia buona amica, 
di farla gustare a que’ nostri ostinati barbassori, e 
a quell’ardito musicaroletto francesel», 

La prova generale ebbe luogo al mezzogiorno del 
18 marzo, presente il Rossini, accolto al suo appa- 
rire da grandi applausi, applausi che s'erano ripé- 
tuti all'apparire di Donizetti sullo scanno diretto- 
riale. Il successo fu magnifico: Rossini, attorniato 
da professori ed alunni del Liceo, fu portato in 
trionfo fino alla piazzetta del Pavaglione dove una 
immensa folla. al suo apparire, lo salutò «con al- 
tissima salva di Evviva il grande, il sommo, l’im- 
mortale Rossini! a e così l'accompagnò fino alla sus 
abitazione, sul corso di Santo Stefano. 

Il successo fu anche strepitoso alla ‘prima esecu- 
zione di quella istessa sera. La caccia ai biglietti 
era stata frenetica. La ressa paurosa. Annota l'A- 
nonimo: «Ogni strada che metteva nella Piazza 
del Pavaglione era barricata e guardata dalla bra- 
va cavalleria de' Pontifici Dragoni». E dopo aver 
fatta una lunga disanima ‘critica dell'opera rossi- 


Gaetano Doniz 


Cavaliere ROSSINI, è di tutti gli altri che rr 
prestano l'opera loro, sarà tenuta la detta Musica Sacra ane 
che per una terza ed ultima volta nella sera di Domenica 20 
nel luogo e nell'ora medesima sopracconnati. 

La pubblica vendita dei Biglietti per detta terza serà sarà 


fatta nel solito locale del Liceo Comuni 


ivo il giorno di do- . 


mani 49 dalle ore 9 antimeridiane alte 5 pomeridiane. 
Bologna, 18 Marmo 1BAR n nane 


rotti che diresse 


l'esecuzione del 1842. 


Per la Commissione 


CARLO BEVILAOQUA, 
FILIPPO AGUCCH: 


Altro manifesto che stabilisce la data di una terza 
replica dello « Stabat = non avendo le prime due ese- 
cuzioni potuto esaurire le richieste del pubblico che 
avevano superato ogni aspettativa degli organizzatori. 


volta fino alla4ua casa ed ivi giunto, fra i suoni 
di una musica militare, ottenuta per l'occasione 
dal Colonnello comandante la guarnigione, e gli 
evviva della immensa folla, egli dovette presen- 
tarsi e ripresentarsi al balcone centrale. 

Anche nell'odierna esecuzioné bolognese delio 
Stabat Mater (svoltasi sotto gli auspici del Dopola- 
voro Provinciale cui prestede il Cappelli, eletta 
tempra di organizzatore e di ‘artista. e diretta dal- 
l'abile bacchetta del conte Guido Visconti di Mo- 
drone), a taluno sembrò che la gloriosa ombra di 
Rossini fosse presente. Nessuno di noi ebbe il po- 
tere di scorgerla, ma molti ne sentirono la spiri- 
tuale presenza. Ed a qualcuno sarà sembrato anche 
di udir la voce dell'immortale Pesarese, un poco 
roca un poco adiposa, accompagnare in sordina, 
come spesso usava, le dolcissime invocanti voci 
del coro: 

Eja Mater*fons amoris, 
Me ‘sentire vm doloris 
Fac ut-tecum ‘lugeam... 


E- qualche lagrima è scesa lungo 1 i chi 
ha in core cristiana fede e amore per farteli ©"! 


GINO CUCCHETTI 


"PPLATANI 


NOVELLA DI ARMANDO MEONI 


A vendemmia era finita, veniva su l'ultima tinella quando a Luca presero 

i primi iti del male, Cinque giorni era durata ‘la vendemmia, il cielo 

s'era mantenuto asciutto, appena un fiato di caligine la mattina; ma ora 
nuvolaglie filaccicose tentavano i monti dalla parte di tramontana, bur- 
rasche e zambracche è sempre di là che vengono, c'era da onde] che se la 
notte non si buttava vento avrebbe piovuto, tanto più che l'aria s'era fatta in- 


e di sole, senza contare che risparmiavano il latte. Luca le vedeva di maloc- 
chio certe fisime delle sorelle, il raccolto quando è ancora sulla pianta appar- 


mezzadro di 
— Anche quest'anno ringraziando Dio l'ab| 
rivolto a guardare le padrone; quelle invece 
tose gli occhi sui filari ormai spogli. Venivano in quell’assorta e delusa atte! 
zione asciugandosi al grembiale le mani rimaste lorde e appiccicose del ven- 
demmiare; tanto Maria che Rachele riflettevano che finito vendemmiare era 
come dire l'autunno, spogli i campi, non un frutto più, non una verdura da 
portare in tavola, sarebbe occorso incignare le provviste di casa o mandare in 
città per acquisti la Zita. C'era da sentire Cosimo. 

La tin era situata in un fabbricato basso e angusto che un tempo aveva 
servito da serra, per salire sui tini era necessario fare attenzione, c'era da 
dare con la testa nel palco. Prima ogni mezzadro tino e botti le aveva in case, 
ci sarebbero voluti venti occhi per essere in tutt'e ‘quattro i poderi; era stato 
Luta a-osservare che non stava bene, il ‘vino si doveva ‘fare in un locale 
‘unico per tutta la proprietà, lo diceva anche nell'interesse dei mezzadri ‘a sen» 
tir lui; così li aveva costretti a riunire i quattro tini e le botti in quel fab- 
bricato che altrimenti andava senza costrutto in malora. Fra la tinaia e la villa 
correva un vasto spiazzo ddve un tempo era stato una specie di salvatico rigo- 
glioso d’abeti di cedri d'olmi centenari il quale icon rustica malizia celava la 
villa ai curiosi della strada e faceva il luogo ricco di suggestione. Luca appena 
entrato in possesso della proprietà aveva fatto abbattere gli ‘alberi, era stata 
una buona speculazione, con la vendita del salvatico aveva ripreso qua: i un 
terzo di quanto gli costasse la proprietà. Lo spiazzo era rimasto spoglio confe- 
rendo all’intorno un aspetto stento e ‘attonito, solo si levavano compatti dirim- 
petto la villa cinque enormi platani risparmiati dalla scure perché nessuno li 
aveva voluti, c'era da rimetterci la spesa dell'abbattitura, il platano. non è 
buono che a dar ombra. Uno sconsolato senso di trasandatezza spirava da tutta 
la proprietà, il fabbricato delle serre ora adibito a tinaia era venato di cretti, 
le tettoie cadenti, la villa butterata da larghe scrostature d'intonaco, stinte e 
pentolanti le persiane, le grondaie rose dalla ruggine come fossero maculare 
da una lebbra. î 

Luca era dalla mattina che si sentiva stanco, una pungente pesantezza al cuore 
che a momenti toglieva di respirare e gli toccava allora di spalancar le mascelle 
come se fosse un atto di volontà; però non ‘fece parola nemmeno ai fratelli, 
l'andamento dei poderi spettava a lui, gli To che l'uva fosse tutta rimessa 
nei tini sotto i suoi occhi. Il cuore tutta la mattina pungeva e pesava quasi ci 
avesse acciaio al posto di visceri; nel pomeriggio non ne poteva più, disse # 
Cosimo di fare le sue veci; lui chiamò la Zita: — Portami una seggiola sotto 
i platani, — di Iì sarebbe stato a vigilare lo scarico delle tinelle. 

S'era seduto volgendo la schiena alla ‘città, non l'aveva mai potuta soffrire 
quella sporca città fitta e-densa dove non erano che fabbriche, gli faceva ver- 
gogna. Di lì dov'era seduto spiava l'arrivo del carro con la tinella, tosto che lo 
scorgesse movere di fondo la vigna s'allungava col collo e le spalle a strologare 
come avessero ammostato la tinella, contava ogni volta quanti barili avrebbu 
potuto svinare. Con l'aiuto di bigonce i contadini travasavano il mosto nei 
tini; Luca non ne staccava gi. oucui, stava attento che le bigonce non fossero 
piene da traboccarne, se mai accadeva levava stizzoso un braccio: 

— Benedetto il santo, fa attenzione. Grazia di Dio che se ne va per nulla, e 
il diavolo la gode. 

Rifaceva ogni volta il conto delle tinelle e dei barili da svinarne, il conto 
non gli tornava mai; allora s'impuntava, diceva che dovevano essere di più. 
‘Ricominciava a contare, finché lo svolgersi lento dell'ombra sotto i platani gli 
metteva una specie d'engoscia quasi che con quella giornata anche la sua vita 
avesse da chiudersi. Alzava gli occhi alla profonda cupola di verde dei platani, 
esclamava: 

— Sono questi alberi maledetti. Vorrei sapere cosa li piantarono a fare. 

ll carro girò sullo spiazzo, Luca allungò il collo, questa volta la tinella non 
era stata nemmeno ammostata, si distinguevano a sommo grappoli ancora intatti. 
Dalle bigonce e i corbelli ammucthiati dietro la tinella capì che era quello l'ul- 
timo carro, la vendemmia per quest'anno era finita. Ne fu deluso, aveva proprio 
la convinzione che ce ne sarebbero state di più. Raffaele alzò Te braccia. 

— Tredici tinelle, sor Luca. 

Pareva soddisfatto Ratfaele, Luca invece provava una specie di risentimento 
anche contro di lui: tredici tinelle anche a svinar bene non avrebbero dato più 
di cento barili. Erano stati centotrentadue l'anno avanti, centosessantaquattro anno 
di là. Ogni anno il raccolto scema La colpa era della vigna, vigna vecchia. 
om ‘volta che veniva allo serittoio, Raffaele cercava di portare il discorso sulla 
vigna. 

— Gi vorrebbe, sor Luca, fare scassi, piantare una vigna nuova da sostituir 
presto questa che va a morire. 

Luca non gli dava seguito: scassi, piantagioni, erano spese che toccavano al 
padrone. Il meglio era turare a sfruttarla quella terra; un giorno, chissà, anche 
lì sarebbe stato costruito. Fabbriche ci avrebbero fatto sorgere, quelle maledette 
Prize Erano già venuti a chiedere se non volessero vendere il podere di 

fant'Anna. 

— Quanto hanno idea di pagare? — aveva chiesto Martino, che si lasciava su 
bito allettare da ogni discorso. 

Lian e Cosimo avevano sogguardato increduli il fratello, Martino allora s'era 
ipreso. 

— Domandavo tanto per dire, di vendere non abbiamo intenzione, 

Anche Martino, con tutto che fosse il più semplice dei tre, lo sapeva: biso. 
gnava aspettare una di quelle annate che l'industria va, le fabbriche s’inca] 
zano una sull'altra senza più respiro, tutti hanno milioni per astiarsi l’un l'a 
tro, fare diventa una febbre che prende tutti; e allora farsi pagare la terra 
come se fosse Oro. 

‘A sentire i° mezzadri, anche sul podere del Crocefisso sarebbe occorso far 
piantagioni nuove, la vecchiezza e le malattie avevano decimato o isterilito 
gli olivi; Galileo, il mezzadro del Crocefisso, diceva che al tempo dei vecchi 
ci avevano raccolto fino a sessanta barili d'olio. Luca scoteva la testa a quei 
discorsi. 

— Con le spese bisogna andar piano. 

Pio, il mezzadro che stava sul podere di Sant'Anna, una volta gliel’aveva 
cantata senza riguardi. 

— Dodici anni che avete voi la mano della proprietà e sui' poderi non ci 
avete ancora piantato di nuovo uno steccolino. 

Cosa conta più, pensava Luca, esser padroni? Pagare l’imposte, ogni anno 
il cursore viene con dei fogli nuovi e sono denari che ci vogliono in più, stare 
in angustie per i raccolti che quando non li assidera la nebbia li decima la 
grandine; e aver contro mezzadri popolo e governo, ni ici a coltello. I mez- 
zadri, rimesso che hanno i raccolti, nessuno li andava a stuzzicare; pane vino 
olio la parte dei mezzadri sudore: come se fosse l'ostia consacrata. A tavola 1 
mezzadri si trattavano meglio di loro ch’erano padroni. Le figliole di Raffaele 


tutte le lomeniche andavano al cinematogràfo; Maria e -Rachele-con tutto che 
avessero i capelli ormai più bianchi che grigi avevano ‘ancora da conoscere 
com'era fatto. 

Venivano tutt'e due le sorelle su dalla ‘viottola assieme a Cosimo e a Mar- 
tino, Luca s'alzò per mover -loro incontro. Fu all'improvviso come lo schianto 
d'un meccanismo, crac al icuore, le vene -si vuotano, il sangue pare aspirato in 
un sorso, la carne gelida ‘inerte, Avrebbe voluto chiamare, aprir bocca, non 
riusci. Ricadde seduto rigido come un piombo, penzolanti le braccia, gli occhi 
fissavano attoniti quella grand'’ombra che facevano i platani. Fu ‘Rachele che 


Luca strabuzzava gli ‘occhi, ‘apriva e chiudeva la bocca :come uno che -sof- 
Dar farfugliava stentatamente ‘non si capiva che parole; infine gli venne di 
sibilare: 

— Portatemi in casa. 

Lo misero a letto, Maria avrebbe voluto mandare per il medica; Maria era 
come Martino, ogni. novità ‘la<.metteva . in. apprensione.. Rachele . e 
s'opposero. 

— È.il sole che ha preso ‘questi giorni di vendemmia, il sole di settembre 
fa bollire il sangue. 

Luca approvò. — ite, benedetto il santo, a scomodare il medico. Non 
è-per nulla che lo fa. — Poi si sentì in:dovere d'avvertire.a, Cosimo: — Tredici 
tinelle ha. rimesso Raffaele, l'ultima ‘non era nemmeno ammostata, — Cer- 
cava ‘qualcosa con gli occhi, ‘come se gli mancasse la luce. Era la prima volta 
che vi taceva caso, il frondame dei platani copriva anche da finestra, non c'era 
verso di distinguere un lembo di cielo. Sospirò, rivenne a. Cosimo. — Saranno 
cento barili a dir molto. Una ‘miseria ‘per un podere com'è Santa Cristina. 

— Poco infatti, — approvò Cosimo, con tono di rimprovero. 

Guardò Martino, anche Mattino fu dello stesso parere. Infine tacquero tutti. 
Luca aveva ripreso a guardar fuori, com'era opprimente. quell'architettura verde 
dei platani. Una cappa d'ombra. Gli soffocava il cuore, non c'era,modo di, re- 
spirare. Ogni tanto tornava a guardare i fratelli, aveva paura che i frateili 
pensassero ch'era malato, più malato forse di: quanto sentiva di essere. Forse 
tutt'e quattro, fratelli e sorelle, era la sua morte che aspettavano, chissà quaii 
reconditi ‘inconfessabili desideri :passavano in ciascuno. Cosimo studiava sot- 
tecchi il volto minuto ‘e grinzoso di Rachele, come somigliava a Luca Rachele, 
la stessa fronte angusta spaccata in due dalla segreta rabbia d'una’ ruga ch 
scendeva fino alla radice del naso. Quanto starebbe “Rachele: a chiedergli di 
nuovo «denari per le spese di tavola, Rachele non pensava che quanto meno 
denari si spendevano più si faceva grosso il conto alla banca, egli avrebbe 
mostrato a tutti loro la cifra, appena avesse raggiunta quella che. agognava vi 
fare, invece le donne non sapevano che spendere,: Maria fissava -il rigonfio «che 
facevano sotto le coltri i piedi di Luca, per età toccherebbe-a Luca, è il mag= 
giore; però era meglio se davano retta a me e. chiamare il medico, almeno sì 
sapeva cosa avesse. Rachele mirava il crocefisso a fianco del letto, era d'avorio 
e d’ebano, lo aveva «portato in dote la mamma, se Luca moriva avrebbe fatto 
in modo di prenderlo lei quel crocefisso. Era alacre e festosa la. mamma, pareva 
dovesse campare chissà quanto, invece era morta giovane giovane, Rachele ave- 
va quindici anni allora. Il babbo non faceva. mai una parola, alle mani -del 
babbo:la casa era divenuta come un convento, i figlioli s'erano, chiusi ciascuno 
in se stesso, îl minore gravitando su quello che gli era immediatamente mag= 
giore. tutti assieme sul: paare; eppure era stata la loro forza, s'erano saldati 
l'uno all’altro, proprio come pietre: eccoli qui come quando era morta la mam 
ma ma vecchi tutt'e ciique ormai; il mondo s'era franto attorno a loro senza 
scoterne la compattezza, proprio come l'acqua attorno a una diga. Martino, non 
staccava: gli occhi dalla parete ‘dirimpetto dove il riflesso che metteva la finestra 
avara di luce cominciava a farsi cinereo, era una sera come questa «che, erano 
venuti con Luca a visitare la proprietà, e Luca aveva deciso di comprarla, era 
un bello’ stare. Avrebbero anche potuto comprare una fabbrica, mettersi anche 
loro in quell’industria; ma Luca non poteva ‘soffrire le, fabbriche, chissà per- 
ché pensava Martino, Luca ‘aveva idee tutte a suo modo, Martino non lo aveva 
mai capito. Ma.era il maggiore, Luca, dopo la morte del’babbo era stato Luca 
a prendere în mano l'andamento, del patrimonio, facesse lui, 

Un colpo fu con discrezione e anche con una certa apprensiva inquietudine 
battuto all'uscio di camera, stutti si riscossero a quel-rumore, tutt'e cinque gli 
sguardi fino allora in cammino per via l'uno all'altro celate si ritrovarono  con- 
cordi ‘allo stesso punto d'inerocio, 

— Questa è la Zita, — avverti Rachele. 

— Viene a sentire notizie, — aggiunse Maria. 

— Falla entrare, — assenti Luea dopo un silenzio. 


I 


L'indomani Luca s'alzò di. buon'ora, si sentiva tuttavia. vuoto e anche un po” 
stordito, camminare era lieve e sorprendente come sé avesse perduto la gra- 
vezza del corpo. Veniva un'acqua minuta e stenta che rimbalzava sul frondame 
dei platani, ‘Rachele a vedere il fratello esclamò che ‘eta ‘Una pazzia, Maria lo 
esori 

— Almeno non uscire di casa. 

Senza rispondere, anzi fastidito di quelle attenzioni che lo facevano proprio 
malato, Luca prese il grosso ombrello di tela e volle arrivare alla’ tinaia. Qual 
che tino cominciava a lievitare, c'era già un brusìo caldo e animato, l'odore 
del mosto denso e dolciastro dava una piacevole vertigine. ‘Luca, fece mettere 
la scala e salì al parapetto dei tini per accertarsi coi suoi occhi a che. punto 
tosse la bollitura: peccato, tini che avrebbero svinato centinaia e centinaià'di 
barili, vederli ch'erano empiti a metà. 

1 mezzadri davano sguardi affettuosi ai tini, però nessuno'si decideva a fàre 
qualcosa. Luca domandò perché non riguardassero le ‘botti dove il ‘vino era da 
mettere ‘a governo, ebbe a ripetere la domanda e in tono questa volta perentorio 
perché i mezzadri si risolvessero. Le botti erano in cattivo stato, quasi marce 
le più, ogni anno occorreva perderei tempo affinché una volta ‘empite ‘non 
‘spandessero; 

— Buone per far fuoco l'inverno che viene, — sogghignò Pio. 

Luca seguiva il lavoro dei mezzadri con un'apprensione più che. mai cocente. 
Il cuore gli aveva ripreso a cigolare, pareva gli andasse a pezzi, un'arida spos- 
satezza si beveva il sangue. 

— Cosa ci ho dentro? Cos'è che mi succederà? 

Stringeva i denti disperato come se volesse a ogni costò ricacciat nelle vene 
la vita che voleva fiuirne esausta, era ‘una fatica che ‘toglieva il respiro. Tut- 
tavia resisté fino a che le botti furono rimesse în ordine sui sedioli, allora vi 
batté con le nocche. 

— Eh, basteranno ancora cent'anni, — fece. 

Piano, dissimulando con una scrollata, con uno sguardo, ‘con l'aprire e il ri- 
chiuder l'ombrello, lo sforzo che gli' costava, uscì, tornò alla villa. Il piovi- 
$care s'era rappreso in un’immota pesante caligine, quei maledetti platani a 
passarvi sotto pareva gli precipitassero addosso. 

Rincasò livido, soffiava per la pena. Maria se ne spaventò. 

= Sei stata tu'a lasciarlo uscire, — rimproverò con ‘gelida acredine a Rachele. 

Rachele se ne risenti, parlava fitto e aspro. 

— Ceri anche tu quando è sceso, avresti potuto trattenerio, io cosa ci potevo 
fare, non è mica più un bambino. 

La disputa richiamò in salotto i fratelli, Cosimo e Martino convennero che 
Luca faceva meglio a tornare a letto. 

— L'uva è rimessa, faccende impellenti non ce ne sono, una giornata di ri- 
poso la puoi prendere, — osservarono. ì 

‘Quelle attenzioni misero più che mai in sospetto ‘Luca, li fissò uno ad uno, 
anche le sorelle, come se volesse legger dentro a ciascuno, era sicuro che non 
vedevano l'ora che morisse, certo pensavano tutti che era il maggiore e' quindi 
toccava a lui. Brontolò che lo volevano guastare come un bambino, tuttavia si 
lasciò accompagnare disopra. Appena sotto le coltri il soffitto della stanza gli 
gravò sul'petto, sembrava che glielo schiacciasse. Se faceva di guardare alla 
finestra era peggio, i platani formavano una muraglia verde e cupa che non 
lasciava trasparire luce. Rachele osservò che quel malessere di Luca era ef- 
fetto del cambiamento di stagione. 

— Siamo passati dun tratto dal ‘caldo all'umido. 

Luca confermò che tutta l'estate s'era sentito di ferto, e ancora, cosa cre- 
devano avesse? 

— È spossatezza, — spiegò Cosimo. — Non hai più vent'anni. 

Luca lo sogguardò sdegnoso, era proprio quello che s'aspettava, che Cosimo 
gli rinfacciasse d'essere il fratello maggiore, tocca al maggiore di far posto 
Invece Luca voleva vivere, era nell'interesse anche di loro, Tuttavia era preoc- 
cupato di sentire anche così a letto quell’oppressione del sangue, il sangue era 


 vesse 0 no sarebbe tornato 


IRE SEZ TE Fe È ice CROSTA 


diventato come un nemito che gli corresse dentro. Vent'anni ‘ma vecchio 
mon era. Sessantatré anni. Non è età da finirlo un uomo. E loro, tutt'e quattro, 
aspettavano concordi che Luca morisse. Invece domani si sarebbe alzato, pio- 
alla tinaia; voleva stare tutto il giorno in tinala, 


star attento che.i mezzadri ammostassero i tini. Cosa: c'era, infine, da li ‘alla 
tinaia? Quei due o trecento passi dello spiazzo al riparo dei platani. I platani 
erano ancora verdi, un verde pesante ,, eccolo .li, soffocaya il mondo, Al- 


lo, chiazze di cielo s'aprono come occhi meravigliati. 

Martinò teneva. fissi. gli occhi su Rachele, Rachele aveva già un volto asciutto 
e rati pito di vecchina, più che sant'anni anche lei, dopo Luca sarebbe 
toccato a Rachele. Da giovane non era mica brutta Rachele, era svelta e sottile 
come Luca, Luca è Rachele somigliavano al babbo, forse si somigliavano anche 
nei caratteri. Avevano anche gli ‘occhi minuti e sospettosi, la stessa, se- 
greta ritenutezza nel dissimulare i sentimenti. Martino non ricordava d avere 
mai scorto negli occhi di Rachele il velo d'una lacrima, mai splendere un sor- 
riso. Pareva vivere, come Luca, per un proprio segreto proposito. 

Cosimo’ era dietro ‘a mirare la testa di-Luca, era già alquanto calvo Luca, 
pareva proprio di vedere il babbo gli ultimi anni di vita; era invecchiato preco- 
cemente Luca, chissà che questo male non lo covasse da tempo. Un bel fastidio 
se Luca doveva stare un ‘0 a. letto, tutte le rendite le maneggiava Luca, 
poderi e case, ogni:tanto li chiamaya nello. scrittoio, dava le risultanze dee 
annate e versava nelle mani di Cosimo una certa somma per le spese di casa. 
Chissà quanto sarebbe costata una malattia che andasse in lungo. Non era per 
augurargli la morte, però se uno è destinato che muoia meglio risolversi presto. 
Alla morte di Luca, Martino e le sorelle sarebbero usciti a reclamare la divi- 
sione del patrimonio; poteva essere la rovina di tutt'e quattro. Luca invece 
aveva saputo farsi temere, aveva un carattere duro e impenetrabile Luca, era 
come quei platani che si vedevano dalla finestra, fin dove stendono ombra non 
alligna una pianta, non cresce un fiore. 

Sospesi gli occhi sull'armadio che occupava la parete dirimpetto, Maria ri. 
fletteva ch'era già il secondo gio: che Luca non si sentiva bene, chissà da 
quanto tempo covava il male, era stato sempre troppo chiuso Luca. Ma anche 
lei, anche. Cosimo, anche Rachele, anche Martino erano chiusi e segreti come 
Luca. Perché non s'era mai aperto fra di loro ‘uno spiraglio? Sarebbe stato così 
dolce che ognuno potesse anche vedere nel cuore dell'alîro. Non s'erano mai detta 
una parola che li avvicinasse. Brancolavano in una cupa tenebra senza mai ri- 
trovarsi, pareva che sulla vita di tutt'e cinque si stendesse un'ombra, più face- 
vano d'invecchiare più l'ombra s'era affoltita. 

Rachele pareva con gli occhi cercare nella figura tozza corpulenta di Cosimo 
la segreta ragione per cui seguitavano tutt'e quattro a rimanere in camera 
di Luca. Chissà che Luca non avesse bisogno di star solo e si riguardasse  .ì 
dirlo. Sarebbe stato meglio accostare l'imposte, ciascuno andare nella: propria 
stanza o giù in cucina attorno al fuoco, la pioggia invitava, si sentiva crepi- 
tare leggera sui platani, che ombra mettevano quei platani, era crudele pen- 
sare che Luca li dal letto dov'era non potesse veder che quell’ombra. Chi po- 
teva ‘mal conoscere cos'avesse Luca? Quando uno si ammala, può essere anche 
per morire. 

Fu allora che Rachele quasi sl scotesse da un profondo letargo domandò: 

— Vuol che ti lasciamo solo, Luca? 

insavano proprio morto. Rachele si sentì sollevata, 
larono meravigliati. Rimasero, attorno al letto finché 
Il cielo continuva a star 
caliginoso, pioveva ogni tanto ma straccamente, ini facevano un’uggia insi- 
diosa. Luca si fece servire a letto, ma. toccò i cibi e quasi con repu- 
Lo Si sentiva stranamente fiaccato, tuttavia era persuaso che con un po' 

riguardo qualcosa avrebbe dovuto.risolvere, Ma neppure Îl giorno seguente 
parlò di alzarsi, ogni mattina si svegliava più esausto, con nausee e capogiri 
che sì facevano più frequenti. In quest'atti passò l: ttimana. La domenica 
Cosimo e Martino furono anch'essi di parere che si facesse venire il medico. 
Luca non s'oppose più. x 

Tutto dipendeva dalla. circolazione del sangue:che s'era fatta un po' comp.- 
eata, c'era da stare in riposo: ecco cosa’ c'era, disse il medico al capezzale di 
Luca, Ordinò naturalmente medicine, tutte specialità: che costavano un occhio, 
i medici ci hanno un interesse su ogni ricetta. Ma giù in salotto, ai fratelli 
che gli erano andati dietro tutt'e quattro, disse che poteva essere grave e che 
si preparassero. Tutti avevano negli occhi la stessa domanda: — Tirerà in-lun- 
go? —, il medico parve che qualcosa capisse, prima d'accomiatarsì soggiunse: 
— Il cuore è giù, ma non mi stupire! ‘che resistesse anche tutto l'inverno. — Ii 


UESTO nuovò romanzo di Gio- LA VETRINA 
vanni Comisso presenta l’oc- 
casione per un discorso che, su 
un filo di logiche considerazioni, 

precisi ormai chiaramente i risultati 

raggiunti da questo scrittore. 
in nel primo assunto narrativo di 

Giovanni Comisso era sembrato natura- 

le rilevare una particolare inclinazione 

a modi narrativi che implicassero tutta 

la sua costituzione diaristica e autob. 

grafica. Ed anzi quei libri di Comisso 
che portavano il sottotitolo di « roman- 


za della sua serittura nervosa. E. pro- 
prio in un libro come «Il delitto di 
Fausto Diamante», 0 «I due compa- 
gni», l'umanità eccessiva dei personag: 
gi non perveniva ad un vero umanesimo; 
ancora, cioè, non si riduceva a un modo, 


UN INGANNO D'AMORE 


* medico ora veniva due: volte ‘la settimana, ogni volta trovava il cuore sempre 
meno energico, più difficili le arterie, ordinava nuove specialità che costavano 
più delle precedenti. Rachele non finiva mai di chiedere per le spese di 
vola, — Vanno tutti per le medicine. — sì, giustificava; a quel modo Luc: 
avrebbe finito col mangiare il meglio delle rendite. 

I mezzadri venivano anch'essi a far visita a Luca, entrando in camera del ma- 
leto prima guardavano di stuggita Cosimo, poi raccontavano a Luca delle fac- 
cende, avevano già pi ‘ato la terra per le semine, ci sarebbe voluto che pio- 
vesse, invece dopo quelle pioggerelle jose che jo cadute fatta ven- 
demmia il cielo sera buttato di nuovo fill'alidore, un'aria dolce e immota, gli 
alberi erano ancora tutti infrascati come se fosse estate. Luca non cessava du- 
rante quei discorsi di guardare la finestra, quella muraglia di verde dei pla- 
tani copriva il montio.. Aveva fatto certe nce smunte, una cera cachettica, 
la pelle gli ricadeva sul collo, gli. occhi infossati come se fossero anni che 
stava in un fondo di letto. Si. consumava come avrebbe fatto una candela, lo 
sentiva anche lui. I mezzadri uscivano assieme com'erano entrati, in fondo allo 
spiazzo dove si dipartivano le redole si soffermavano prima di separarsi. Aspet- 
tavano sempre che uno fra loro fosse il primo a parlare, infine qualcuno c'era 
sempre che si risolveva. Pio osservò che il male del padrone doveva essere 
un vermine segreto. 

— Sarà il cattivo, che ha sempre avuto e che ora gli dà in dentro, — annuì 
Galileo, che era mezzadro al podere del. Crocefisso. 

A tutti venne di pensare la stessa cosa, era bene che Galileo lo avesse detto. 
E anche, pensarono, se venisse a morire il sor Luca, Cosimo non prometteva 
d'essere migliore del fratello, c'era. da augurarsi che Luca campasse, almeno 
si sapeva dove tenersi. 

— Non cè cattivo che non se ne porti dietro uno peggio, — riassunse quelle 
riflessioni Raffaele; il gruppo si separò. 

‘Raffaele aveva le due figliole maggiori in età ormai di fargli il libretto di 
lavoro, volesse o no il padrone prima che l'inverno venisse le avrebbe man- 
date tutt'e due a imparar tessere, con tutte le fabbriche che c'erano contadine 
non avevano a finire. Anche lui era stufo di buttare sudori su una terra che 
i padroni lasciavano alla mercé delle stagioni, mai una spesa per rinnovare 
le piantagioni o anche soltanto migliorarle, questi padroni somigliavano a quei 
platani dello spiazzo, si facevano ombra l'un laltro e a quanto avrebbe potuto 
viverci attorno, In dodici anni non rammentava d'averli mai veduti sorridere 
una volta, mai neanche le donne; anche tra loro parlavano di rado come se 
non si potessero vedere. Però, guai a toccarne uno, tutt'e cinque saltavano 
addosso come un groviglio di vipere. 

Di mano in mano che i giorni passavano gli occhi di Luca s'affissavano con 
maggior cupidigia alla finestra, aspettava di scorgere l'impenetrabile. ombra 
dei platani diradarsi, balzarne una spera di cielo; chissà quanto sarebbe oc- 

forse solamente di pieno inverno. Allora si girava stizzito verso l'op- 

posta parete. Voleva a ogni costo guarire, sicuro che i fratelli non. vede- 
vano lora d'aver loro il maneggio del pat jonio. Al medico s'’ostinava a ri- 
petere che appena le forze facessero di ritornargli si sarebbe alzato. 
— Sicuro, vi. farò alzare, e presto se state buono, — lo assecondava. il medico. 
Seguitava a venire due volte alla settimana, ogni volta diceva che il cuoce 
si faceva via via, più debole, anche le arterie davano sempre maggior pensiero, 


aveva ordinato che Luca si nutrisse in bianco, erano spese anche quelle, A 
volte ‘adeva che Rachele e Cosimo ne parlassero addirittura lì in camera 
del malato. 

— Benedetto il santo, — sospirò Luca, 

— Le malattie salassano una casa, — disse Cosimo. 


Le giornate prendevano un corso sempre più monotono, fratelli e sorelle 
non. si movevano di camera, tutti in un assorto silenzio di quando in quando 
interrotto dalla Zita che veniva. puitoalmente a avvertire che aveva mes-0 
in tavola. Luca sentiva le forze abbandonarlo ogni giorno di più, la notte lo 
assaliva angoscioso il sospetto che non ne avrebbe cavate le gambe. 

L'ombra vasta e opprimente dei platani portava ‘buio assai prima che) il 
giorno morisse. Ma fuori doveva far lo, si sarebbe ricordato un. ottobre 
come questo. Verso sera si levava insospettata una bizza di vento che faceva 
dibattere i platani, sul colmo della notte il vento si faceva impetuoso e pa- 
reva che dovesse sradicarli. Sommerso in una. specie d'estenuata insonnia 
Luca aspettava ansioso che sorgesse l'alba; ma col rimettere del giorno il 
vento improvvisamente cadeva, si placava lo sdegno dei platani, la finestra 
riemergeva dalla notte ancora prigioniera di quell'ombra. Luca provava ora 
un desiderio angoscioso e struggente di rivedere il cielo, tant'anni non ci 
aveva fatto più caso, gli sembrava di non rammentare nemmeno che. colore 
avesse, immaginava cieli tersi e netti d'un azzurro compatto, erano spa.ite 
anche quelle sporche fabbriche che lo impestavano di fumo. 

(Continua) ARMANDO MEONI 


scorgere in tutte le prove di questo scrit- 
tore, e cioè ‘un timore d'esser tradito 
da un turgore di parole, d'esser vinto 
da una rotta irriducibile di sensazioni 
ingiustificate: per questo forse Comisso 
si è qui imposto il ripiegamento in esa- 
mi rigorosi e minuti in precise analisi 
introspettive. Alla fine nelle prose di 
Comisso la «intelligenza » stessa si tico- 
nosceva anch'essa come un modo di vita, 
e cioè si risolveva in movimento: | 
termini di coscienza ‘entravano. nella 
«storia», partì vive di essa. Gli am- 


DEL LIBRAIO 


questo racconto ‘dove lo studio psico- 
logico riesce aggrovigli dove - lo 
scrittore tenta di allontanar da sé i fili 
della vicenda più che gli sla: possibile. 
Uno strano testamento, e un avvocato 
che vuole arrivare in fondo” ai motivi 


zi» (mi riferisco soprattutto a «Il deli 
to di Fausto Diamante » e a «I due coi 
pagni», perché « Storia di un patrim9- 
nio », nelle edizioni Garzanti, è proprio, 
con le cento pagine che compongono il 
racconto, la comprova maggiore della 
misura di Comisso, il testo evidente di 
una narrazione di stile, fuori di ogni 
possibile definizione di romanzo) sorpre- 
sero, al loro apparire, il lettore in due 
tempi e in due maniere differenti. Scor- 
rendone le pagine, e ripensando al'e 
precedenti opere di Comisso, la doman- 
da poteva essere: come romanziere? E 
la giustificazione a tale domanda poteva 
esser valida sol fino a un certo punto, 
fino cioè ad accorgersi che la colpa del- 
la domanda era nostra, dipendeva da un 
errore di vista. Per esser formulata, que- 
sta domanda, bisognava che noi fossimo 
continuamente assenti. @l movimento 
principale dei libri, che era rimasto ap- 
unto ancòra, né più né meno, che quel- 
lo del diario, con tutti ì risultati dei 
«capitolo», di un'arte finita nei suoi 
pratici risultati di stile. E nasceva di 
qui la seconda domanda: povertà di 
fantasia? E rispondemmo, e possiamo 
pure rispondere ancòra, accusando sì 
una povertà di fantasia, ma del tutto 
volontaria: così volontaria da natural- 
mente atteggiarsi nei serrati e sinuan- 
tissimi dialoghi, delle svagate e va- 
gheggiate memorie, da risolversi in una 
prosa carica quant'altre mai di notazioni 
amorosamente studiate. Si poteva rile- 
vare fin da « AI vento dell'Adriatico » to- 
me l’arte di Comisso nascesse proprio 
dall'assidua lotta tra l'esaurimento. del- 
la fantasia pur sorvegliata e quelia 
limpida accuratezza osservare il 
concreto che è il dono più evidente di 
‘questo scrittore: l'amore posto nel 
chfaroscurare il particolare, la sapien- 


ma rìmaneva un tema di considerazione; 
e lo scrittore impigliato in una sorta di 
dialettica affettiva, agiva in un mondo 
che (e non per l'avere spesso un sa) 
autobiografico) non assorbiva tutta la 
nostra partecipazione. 

Un libro come « Gente di mare» (Gar- 
zanti ed.), un libro come « Avventure ter- 
rene» (Vallecchi ed.), costituì dunque il 
punto maggiore dell'arte di Comiss». 
Questo scrittore mostrò di sapere, come 
pochi altri d'oggi, liberare dalla scorza 
greve e opaca che l'avvolge (e. che viene 
ancora più inasprita da quanti credono 
che per dare un oggetto basti mettervi 
sopra delle parole) una realtà pura. Fa- 
talmente avviene a Comisso di esser ri- 
portato al senso, e d'agitarsi tra motivi 
di senso e di anima, in un inquieto va- 
riare di sentimenti e di stagioni: ricono- 
sciamo in questa inquietudine i moventi 
stessi dei quali la prosa di Comisso ha 
bisogno per portar la pagina al suò cul- 
mine (in una soluzione — come s'è det- 
to — lirica), A Comisso accade d'esser 
affascinato da aspetti comuni, da vi- 
sioni comuni della vita (vedi l’itinera- 
rio de «L'italiano viaggiante per l'Ita- 
lia »): comuni, ma. che, all'occhio e al- 
l'anima appaiono portentosi: fascino lo 
stesso passaggio delle ore. visibili, la 
notte che dà luogo nel trapasso del 
ba al giorno; da questa naturale faci- 
lità alla mirifica visione, al lirico sen- 
tire si sviluppa il motivo sensuale, co- 
me traverso una trama corposa, di me- 
moria e di sangue. 

«Un inganno d'amore » sopraggiunge 
proprio a ridimostrarci (se' ancora ve 
n'era bisogno), ma in modo più lim- 
pido, quelli che sono i termini delia 
vocazione letteraria di Comisso. Giac- 
ché non sapremmo dire fino a qual 
punto può esser ritrovato in 


morali che lo hanno determinato: ed il 
racconto riesce freddo, staccato, e sen- 
za passione. Nella ricerca di un paesag- 
gio interiore, Comisso ha dimenticato 
quelli che sono i suoi paesaggi natu- 
rali e felici: còlti all'esterno dai sensi. 

E sarà — questa di Comisso — (con 
tutti i suoi accenni alla famiglia, al 
sentimento, con quella minuta analis!) 
una nobile ricerca di un più vigoroso 
ordine: ma è certo che « Un inganno d’a- 
more » rimane — come si è detto in 
principio — un'altra riconferma che l'u- 
nico ordine da ricercarsi in Comisso è 
quello già presente in « Al vento del- 
l'Adriatico» come in « Gente di mare»: 
un ordine stilistico, così come morale, 
così come intellettuale. E ancòra in que- 
sto romanzo un'adesione assoluta dob- 
biamo finire col darla soltanto ad- un 
coordinamento o raffinamento stilistico 
che  leviga, in alcune rare pagine, !e 
asperità di cui tutto il libro + pieno, Le 
sole pagine risolte del libro angono 
quelle più propriamente comissiane, le 
pochissime dove egli liberamente ri 
gruppa le sensazioni, le impressioni, le 
immagini che i suoi sensi colgono nella 
vita. 

Per il resto, tutto questo libro non di- 
mostra che un ancorarsi delle ragioni di 
stile di Comisso entro una determinatis- 
sima forma di respiro, per sé incapace 
di un inizio distaccato di narrativa. 
Azione, parole, gesti hanno una perples- 
sità che non: può impegnare la nostra 
partecipazione; e i personaggi, pur at- 
traverso tanta’ psicologica ricerca, non 
arrivano ad essere raggiunti come ca- 
ratteri. 1 

Avevamo accennato ad una povertà di 
fantasia in Comisso, ma s'era anche det- 
to: volontaria, e ci si riferiva appunto a 
quanto c’era sembrato di sicuramente 


bienti di Comisso erano il risultato di 
intelligenza, di una sempre viva ricerca 
un continuo riferimento tra memoria e 
di tono, raggiunta proprio attraverso una 
controllata ‘esperienza verbale. Tutto in 
Comissotendeva ad allargarsi in immagi. 
ni assolute in una inestinguibile esigenza 
di libertà e di indipendenza di frase. 

Ora. questo «Un inganno d'amore » 
non esce se non rarissimamente da una 
fredda e piatta cronaca; a valicare d’im- 
provviso tanto impegno di intenzioni, il 
peso del « genere » impostosi, non v'è, in 
tutto il romanzo, un'onda di amoroso ‘ca- 
lore, e ancòra l'alone morale che ne è 
ai margini non è dolce e suasivo, ma 
rigido, e gli oggetti restano coperti di 
ombra. Il lettore non può arrivare a su- 
perare l'incidenza del povero racconto. 
il misero valore dell'intreccio, Il libro 
va dunque letto nel senso, unico, di una 
riprova di Comisso e della sua situazione 
letteraria. Una cosa è certa: che Comisso 
non ha fiato alla compiuta narrazione, 
ed è invece nella chiara pagina descrit- 
tiva che ègli è veramente se stesso. Il 
lettore, per poco avveduto che sia, non 
può non accorgersi come la mano dello 
scrittore sia sciolta là dove egli descrive, 
dove s'abbandona al filo dolcissimo del- 
la memoria. Esser fedeli al proprio tem- 
peramento e al proprio destino espressi- 
vo è secondo me punto dal quale non 
deve  deflettere chi abbia talento di 
scrittore. E questa fedeltà non abbiamo 
trovato in inganno d'amore 
mentre chiara ed evidente è nelle ra 
colte di prose, in « Al vento: dell'Adria 
tico», in «Gente di mare», in'«Ay- 
venture terrene»: dove ‘è presente tut- 
to Comisso, e non la sua ambizione 
provvisoria ad un'opera congegnata se- 
condo una formula romanzesca. 


RENZO BERTONI 
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QUATTRO ESPRESSIONI DI CHIARETTA GELLI, LA QUINDICENNE ATTRICE LANCIATA DALLA 
«EUX» NEL FILM «IL BIRICHINO DI PAPÀ », DIRETTO DA RAFFAELLO MATARAZZO. (Foto Vaselli). 


Tempeste. Terremoti. Affondamenti 

È Nell'India ta rivotta ancor divampa: 
(Vi riferiamo i più famosi eventi 
narrati dal Corriere e da La Stampa. 
traducendoli in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime € un pa' d'inchiostro) 


Un famoso chirurgo, a settant'anni, 

: impalma, in Danimarca, una client 
la quale, dopo alcuni disinganni, 

: s'invola ‘con un giovane assistente. 


enza confronti — ha d 


tto, — è assai 
[più destro 
il suo maestro, 


opera meglio tul che 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


Stan processando a Miami il borgomastro, 
che nel far risetetar la sua città 
ci ha guadagnato, insieme a un Capo- 
[mastro, 
quottro milioni e mezzo, o giù di tà. 
La chimica moderna, oh che tesoro! 
Anche dal setei ti ricava l'oro. 


L'Accademia dei medici, a Parigi, 

han fatto una scoperta eccezionale. 

i topi hanno una carnè, e bianchi e grigi, 
più buona delta carne di mafate. 
Credete, amici miei, non andrà un pezzo 
e... le salsfece aumenteran di prezzo! 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 
| CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


S'apprende all'ultim'ora da Dublino 
che nello Stato Libero d'Irlanda 
han condannato a morte un assassino, 
ma che l'esecuzione si rimanda, 
per via che il boia è inglese.. E n 
preferite it prodotto nazionale? [turate. 


In un museo di Vienna, a quanto s'ode, 
c'è un bue con quattro corna, singolare 
solo però pel fatto che ha due code. 
perché, se si comincia a precisare 
il numero di corna a tutti 4 becchi, 
di tipi da museo ce n'è parecchi. 


Eugenio Schneider, celebre armaiolo, 
produttor del cannoni più gagltardi, 
muore @ Parigi e lascia a un suo figliolo 
la tenue somma... d'undici miliardi. 
Indubbiamente, l'hanno sotterrato. 
in una tomba di cemento... armato. 


Dallo Zoo di Milano sono stati 
sfottati gli animali più feroci, 
che vivon ora a Monza indisturbati, 
senza dover pagar dei fitti atroci. 
Credete, amici, a parte ogni modestia, 
c'è convenienza nd essere una bestia. 


Nei pressi di Voghera, un cacciatore, 
a causa d'un equivoco, è evidente 
uccide il porco a un povero fattore, 

il quale ha protestato giustamente 

per dar la caccia ai porci, è certo in 
Igrado 

d'offrirsi la città più del contado! 


Iristituzione provvida, a Milano, 
d'un Museo della tecnica è imminente. 
Ivi 4 prodigi del progresso umano 
potrà ammirare il pubblico plaudente, 
ma che forse dirà, da mesi sveglio. 

— Senza il progresso... si dormiva me- 
[glio! 


Arresto d'un facchino che pretende 
cinquanta lire per portare un coll 
Arresteranno un giorno anche chi vende 
sei lire un pane e cento lire un pollo? 
chi affitta a mille lire un vil pertugio? 
Arrivederci presto. E... buon rifugio. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Maffei) 
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(fi 
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AZ. AGR. PIAVE ISONZO S.A. 
NTINE DI VILLANOVA 
anna D'ISONZO (PROV. DI GORIZIA ) 


(Continuazione Sport) 
tratja di 40 corse campestri; 40 corse di 
mezzofondo e 40 prove di marcia 


MUSICA 


* Notevoli modifiche sono state ap- 
portate al cartellone della grande sta- 
gione invernale del Teatro della Scala 
Gli spettacoli avranno un nuovo orario, 
fissato come segue: sabato e domenica, 
ore 15; ore 17 e 18, di massima gli altri 
giorni: ma non è escluso che qualche 
rappresentazione si svolga di sera. Es 
sendosi ravvisata la necessità di sfoltire 
ll cartellone per non affrontare esorbi- 
tanti spese di troppe nuove messe in 
scena è per altre contingenti ragioni di 
ordifie pratico, è stato deciso di riman- 
dare la rappresentazione della maggior 
parte delle novità e di talune riprese. 
Le opere rinviate sono La cena dette 
beffe di Giordano, sostituita con Fe- 
dora; Il torneo notturno di Maliplero; 
L'amante in trappola di Pedrollo; Lo 
atendardo di San Giorgio di Peragallo; 
Regina Uliva di Sonzogno; e forse Rus- 
stan e Ludmilla di Glinka, nuovissin 
per l'Italia. I balli sono stati ridotti da 
quattro. a tre: sl daranno Lu Giara di 
Casella, Visioni di Chopin-Pick Mangia- 
galli © Pinocchio di Ragni. Il ballo rin- 
viato è Enrosadira di Zapparoli, novità 
assoluta. Il programma della stagione ll 
rica scaligera dell'anno XXI risulta per- 
tanto così costituito: Falstaff, La forza 
del destino, Rigoletto, La Traviata, Il 
Trovatore di Verdi; Don Pasquale di 
Donizetti; La sonnambula di Bellini; Il 
ritorno di Ulisse in Patria di Monte- 
verdi; La fanciulla del West di Puccini; 
L'Arleslana di Cilea; La Wally di Cata- 
lani; Fedora di Giordano; la tetralogia 
di Wagner; Risurrezione di Alfano; Car- 
men di Bizet: Lo straniero di Pizzetti; 
Rtettra di R. Strauss: Iris di Mascagni: 
Monte Ivnor di Rocca; è forse Russtin 
e Ludmilla di Glinka. In più, nel perio- 
do di Quaresima, si eseguirà la monu- 
mentale Passione di San Matteo di Bach. 
Il nuovo cartellone reca poi | nomi dei 
concertatori e direttori: Victor de Sa- 
bata, Alberto Erede, Antonio Guarnieri, 
Gino Marinuzzi, Angelo Questa, Nino 
Sanzogno, Tullio Serafin, Antonino Vot- 
to, Mario Rossi, Karl Bhém; det registri 
Giovacchino Forzano, Mario Frigerio, 
Mario Labroca, Giuseppe Marchioro, 
Max HofmOller, Tatiana Pawlova, Ales- 
sandro Sanine, Max Terpls, Oscar Wal- 
lecki e del coreografi Aurelio M. Mii- 
loss. Regina Colombo, Gianna Busolini, 
Tatiana Gvosky, Rosa Plovella-Ansaldo; 
delle prime danzatrici Giuliana Ponzi 
Olga Amati. Edda Martignoni. I più fa. 


Ie 
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sanciva 


Iprodelli Tolikan 


GUNTHER WAGNER 
INCHIOSTRI*CARTA CA 


IRODOTTI PELIKAN MILANO 
NE-NASTRI DATTILOGRAFICI 


mosi artisti della scena lirica sono im- 
pegnati per la prossima stagione, e tra 
essi Beniamino Gigli, Giàcomo Lauri 
Volpi, Taneredi Pasero, Tito Schipa 
Ferruccio Tagliavini: Iris Adami Corra- 
detti, Maria Caniglia, Gianna Pederzi- 
ni, Ebe Stignani, Margherita Carosto, 
Mafalda Favero, ecc. 


* Il Comitato permanente per la let- 
tura di opere nuove liriche e balli pres- 
so l'Ente Italiano Diritto di Autore ha 
segnalato al Ministero della Cultura Po- 
polare l'opera Il dono di Alcesti di Elsa 
Olivieri Sanziacomo come degna di rap- 
presentazione, La signora Elsa Olivieri 
Sangiacomo è la vedova di Ottorino Re- 
spighi. Dopo vari anni di silenzio, tutti 
dedicati all'assistenza del compianto 
Maestro, essa torna all'arte con IL dono 
di Alcesti. La Olivieri Sangiacomo fu 
allieva dei maestri Sgambati e Renzi. 


* Il maestro Federico Ghedini sta la- 
vorando ad una nuova opera che ha 
r titolo Le Baccanti, su libretto di 
Tullio Pinelli. 


* Il maestro Riccardo Zandonai, in- 
terrogato sulla sua attività di composi 
tore, ha confessato di musicare un nuo- 
vo libretto; ma non ha voluto per ora 
rivelarne il titolo e l'argomento, 


* L'Istituto d'Alta Cultura di Milano. 
tornato oggi a nuova e feconda vita, si 
ripromette, nella sua prossima attività 
editoriale musicale, l'integrale pubblica- 
zione in «fac-simile» del manoscritti 
dei maggiori canolavori musicali italia- 
ni. Il detto Istituto prossimamente pub- 
blicherà in « fac-simile » quell'autentico 
monumento musicale che è il famoso 
Codice Squarcialupi, la raccolta di can- 
zoni italiane del XIV secolo compiuta 
dal celebre Antonio degli Organi nel 
‘400, tra il servizio alla Corte di Loren 
zo il Magnifico e l'attività presso la 
cattedra fiorentina. IL Codice non con- 
tiene — esempio di serietà e modestia 
— nemmeno una pagina di Antonio de- 
gli Organi, che fu il raccoglitore e com- 
pilatore dell'opera. L'Istituto milanese. 
inoltre, pubblicherà nella riproduzione 
in «fac-simile » le partiture della Eli 
sabetta regina d'Inghilterra e del Bar- 
biere di Siviglia di Gioacchino Rossini 
Della prima opera sì riprodurranno 22 
pagine (la « Sinfonia » che il compnsito- 
re trasportò nel Barbiere di Siviglia). 
mentre della seconda si farà la ripro- 
duzione integrale. L'Istituto d'Alta Cul- 
tura di Milano si ripromette altresì la 
pubblicazione di una collana di studi 
sul Trecento (che non si fermerà allo 


Ente Provinciale per 
Til Turismo di Pisa 


Il sole di alta quota sempre in casa 


InadiandoVi giornalmente in casa Vosira con a lam: 
pado è raggi. ultravioletti 

“SOL SANAS,, Originale Frontini 
avrete: salule, vigoria, Benessere, gioie, energia, bel- 
lezza per Voi e per i Vostri bimbi 

Noleggi mensili per Milano 

Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Apparecchi Raggi X 
ed Eleliro.Medicali FRONTINI ALFONSO, Mi- 
LANO, Via L Canonica 12, Telefono 91.333, espo- 
sizione € rendila presso la Ditta Alziati Radio 
Viazza Cordusio, Telefono 88.3 


Squarcialupi) e la trascrizione in nota- 
zione moderna dei codici e dei docu- 
menti che mano a mano vedranno ]9 
luce 


* Il maestro Angelo Questa prepare- 
rà e dirigerà Ja prima rappresentazione 
in lingua tedesca dell'opera Beatrice 
Cenci di Guido Pannain al Teatro del- 
l'Opera di Duisburg. 


* L'interesse per la musica modern: 
italiana è sempre più vivo presso 1 
gioventù. Se ne è avuta una interessan- 
tè riprova ai recenti littoriali della cul- 
tura e dell'arte dell'anno XX, dove 1 
littrice torinese Angiolmaria Bonisconti 
ha presentato un saggio nutrito e par- 
ticolareggiato ‘sull'opera di Luigi Dal- 
lpiccola. Sempre sullo stesso composi- 
tore italiano, che ha rinnovato l’interes 
se intorno al suo nome con la rece 
roppresentazione»della sua opera Voto 
di notte al Teatro Reale di Roma, Al- 
berto Mantelli sta preparando una mo 
nografia che sarà edita da Documen- 
to. Sopra un altro giovane musicista 
italiano immaturamente scomparso nel 
' Giovanni  Salviucci, Ferdinando 
Ballo sta preparando una monografi 
critica che sarà stampata anch'essa nel- 
la collezione « Artisti d'oggi » di Docu- 
mento, 


* Il maestro Ennio Porrino sta pre- 
parando un nuovo balletto su trama co- 
reografica di Aurel Millos, Tale balletto 
sarà formato elaborata da 


ntato nel prossimo 
Fiorentino. 


TEATRO 


* La Compagnia di Laura Adani e di 
Luigi Cimara, della q1 fanno parte 
il Calindri, la 
di primo piano, 
nel prossimo dicembre al Teatro Nuovo 
di Milano. Figura, nel programma ci 
questa formazione, insieme con varie 
novità di autori italiani, vna riduzione a 
commedia della Vedova allegra, prote 
gonista la Cimara, con 
intercalati musicali dell'operetta 
di Lehar 


* La commedia Golden Harfe (L'ar- 
pa d'oro) di Gerardo Hauptmann, che 
dopo la prima rappresentazione nel 
1833 a Monaco non era stata più rap- 
presentata, verrà data in questi 

a Potsdam, in occcsione dei, festeggia- 
menti per gli 80 anni del giande serit 
fore tedesco. 


* Il "Teatro Nazio 


le Cattolico, di 


Roma 
spettacoli: Miraggi, 
i; Rappreseni 
Isacco di Feo Belc: 
torio Alfi 


nnuncia per il 1943 | seguenti 
3 atti di Diego Fab- 
one di Abramo e 
Virginia di Vit- 
Sinfonia d'officina, Miricw 


corale di E. Basarl; Lo spaventapasseri, 
atti di Abramo Messina; Il regno, mi 
stero sacro in tre tempi di E. Basari 


La cintura di Maria, 1 atto di E. Basari; 
Storia di Agnolo ebreo, sacra rappresen- 
tazione di anonimo del 1400. Registi di 
questi spettacoli saranno Nino Meloni, 
Turi Vasile ed un terzo da stabilirsi 


* Il regista Enrico Fulchignoni sta in 
questi giorni leggendo e studiando la 
messa in scena di un gruppo ci lavori 
teatrali dovuti agli scrittori Alvaro, 
Bernari, Gatto, Aniante, Brancati, Buz- 
zati. Per rappresentare ‘tali nuove ope 
re dovute a giovani scrittori, il Fulchi- 
gnoni costituirà una compagnia di prosa 
che farà il giro delle maggiori città itu 


liane. 
* Le Edizioni Italiane pubblicano 
nella collezione del Teatro dell'Univer- 


ità di Roma due volumetti di vivo in- 
teresse. Il primo è quello dedicato da 
nrien Fulchignoni al teatro giappone 
del quale aduna sette « Nò» in va- 
traduzioni e con prefazione del pro- 
fessore Solchi Nogami; il secondo con- 
tiene la versione ritmica dell'Androma- 
que di ne a cura e con introduzio- 
ne di Nicola Vernieri. 


* Giorni addietro ha cominciato 
sua attività, al Teatro della Pergola di 
Firenze, con ia nuova commedia di Tul- 


Angelo, la Com- 
Jonale dei Guf, 
ni. Della 
niela Paln: 


lio Pinelli Lotta con l' 
pagnia del Teatro N 
diretta da 
Compagnia f 
Salvo Randone, to Villa, Lina Vo- 
longhi, a_Polverosi, Giorgio Pi. 
monti, anni Santuccio. Umberto 
redini, Carla Ragionieri, ecc. Nel pro- 
imma di questa Compagnia figurano 
Maria Maddalena di Federico Hebbel 
che Îl pubblico italiano ancora non co- 
ce, Don Gil dalle calze verdi di Tir- 
Molina. Un gradino più in giù di 
ino Landi, Paludi di Diego Fabbri, 
Arsura di Turi Vasile ed altri lavori 


CINEMA 


# Particolarmente intenso è in questi 
giorni il lavoro di rifinitura del film 
Pestor Angelicus. che passerà con | 
prossima settimana al cosiddetto missag- 
gio, è la cui data di presentazione al 
pubblico sembra spostata al 10 dicem- 
bre, Accanto al film il Centro cattolico 
cinematografico e l’«Eoic« hanno proce- 
duto alla pubblicazione di un ricco € 


Ynatomici, frequentata la Spezieria all'Ercole d'oro 


no te pil 


mia Foéca è del Fiotano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO 0. B: MORG 


GNI NELLA 


SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUALTUS, LIBER 111, PAG. 18 XXX PAR. 7» 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLAND 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI 


RCI- 
+ SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
PURGANTI. 


UNA DELLE BELLE ESPOSIZIONI “ROLEX, NEL MONDO 


Vetrina ‘Rolex, che si può ammirare in Via S. Brigida 60 A 
presso l'Orologeria Guglielmo Monetti di Napoli 


Il più vasto, completo e ricco assortimento in 
orologi da polso, da tasca, per Signore e Signori 


L'OROLOGERIA MONETTI presenta il 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL, 


l'orologio scientificamente ermetico di altissima pre- 
cisione a carica automatica. Il sistema “ROTATIVO. 
(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, 
è di tutta semplicità e di robustezza estrema, cari- 
cato la prima volta a mano, portato poche ore al 
polso, esso accumulerà una riserva di carica di 


IMPERMEABILITÀ GARANTITA. PER TEMPO 
INDEFINITO AD UNA PRESSIONE DI 6 ATMO- 
SFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE) 


ROLEX “OYSTER PERPETUAL. SEGNA NELLA STO- 
RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RAGGIUNGI. 
MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


ROLEX 


CATALOGHI 


MoDENA 


circa 36 ore 


Ss. A. GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
VENGONO INKIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
CONCESSIONARI PER L'ITALIA, COLOMIE, IMPERO 


ANDIRRA & B 


ROMA GRAvanzoLA 
are. SARDINO Corsi Umberta 


MOGADISCIO LUOLI A ZINI 
FALCONE ANTONIO CERNIGO! 
Storto 
I SALVATORE 
PADOVA RIMANNO BERGAMO 
PALENMO — NATRANGA 
PIACENZA o DELLA LUCIA 
pisa DITTA BARDELLI 
REGGIO caL % 
Savona 
taugtanova 
Tonio 
tonino, 
tareste 
TRiPoLi 
Ubme 
vemezi 
VERONA 
WaneGGIO ‘inecnermi 
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i SENO 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottiene con la 


NUOVA CREMA ARNA 


A BASE D'ORMONI 


AAA Meraviglioso prodoîto che vi darà le più 
4 rt stloznirenentoni sro 


In vendita a L. 18,50 presso le Profumerie e Far- 
macie oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


sso volu rà distribuito in noti 1 prodotti petroliferi: però non ci 
fillaggio ad nutorità e personalità del si orientò subito verso | derivati liqui 
le documentazione di in quanto ritenuti pericolosi. Dap- 


niondo cattolici 

Îell'eccezionale impresa. Esso conterrà prima venne presa in considerazione la 
\celta delle più belle fotografie del paraffina ed è facile immaginare quali 
e seritti autori in ben complicati — seppur ingegnosi — con 


costituire un au gegni si siano dovuti ideare per la sua 


È ico o ggio veramen: | |‘vaporizzazione ©. conseguente mesco- 
resa incomparabilmente te mondiaie al santo Padre In occasione lanza coll'aria 

fine in virtù di uno speciale sistemadi preparazig EE: A On Orte la macela. era 

SS} i de85 + Dopo | trionfi di Fedora e La combustibile vaporizzato ed aria viene 
ne, aderisce © x 

aderisce e i distende sul viso in modo pi Mono Roe due lavori di alta poten- fatta preventivamente, ossia nel cilin 

fet:oc possiedeinoltre un delicatissimo profumo pn Rtica Ja» Genetaicine >. per dro entra, durante la fase di aspira 

pad a o programma, è venuta | zione, la miscela già pronta: per varie 


nella determinazione di produrre ioni — non ultima quella derivante 


Ilim di grande comicità. Tra le le difficoltà incontrate per ottenere 


i x 
+ diatta per una riduzione cinematogra- | bili allora adoperati — cominetò a far- 
a in mnione con il Con altre parole si trattava di fare aspirare 


General sine 


LA NUOVA CIPRIA COSHETICA Souzio «Icar» realizza in questi giorni l'aria pura e spruzzare poi il compusti 
sori mist di Cinecittà. Î complesso — bile — come sì vede. non vaporizzato 
nel cantori di Cinecittà Ii combi bensi semplicemente reso liquido — al 

KALODERMA S.1.A. MILANO artistico comprende tuti ate lall: An: l'interno onde infiammario ed. avere 

iO eo n 'Ancora, Mi | così l'esplosione generante la corsa uti- 
tonio Gandusio, MaUnzio DA, Greta le del motore. Nei 1890 sì era già a que 
cir Semoate n Mario Pisu, Fi- | sto punto ed alcuni brevetti di Akroyd 
Gonda Amelia Ce Aimirante, Mar- | Stuart, attestano l'orientamento 


Kheritn Bagni, Nino Pavese, Aroldo Tic notori del genere, che 
she iivio Bagolini. Giorgio Gentile, con adesso da conside: 
Virgilio Riento e Paolo Stoppa. Hel tipi cosiddetti a tes 
O en gtata affidata a Gherardo oggi usati in trattori agricoli per 
i enia è ftonio Rossì. Il primo ne attitudine a bruciare nafte molto pesan 
cea A duzione cinematografica. ti e quindi a buon mercato. Un tibo 
sviluppante la potenza di sette cavalli 
+ Gente dell’aria. Terminata la ripre- e mezzo venne realizzato appunto verso 
sal ine i degli esterni di questo il 1890 mentre in Germania il dott. R 
grandioso film, la co- 
Mitiva dei tecnici e de- 
gli interpreti, dalle rive 


del lago Maggiore si è 
trasferita sulle spande 
del Tirreno, al Lido di 
Roma, per girare un'al- 
tra serie di scene 

l'aperto, quelle emozio- 


me del naufragio 


pparecchio con a IMPERMEABILI 


cenno Pietro e Guido, 1 
not Sratelli che non si 

que tendono, € che ri- ABBIGLIAMENTI: SPORTIVI 
Moveroprio mentre. la 
Merlo minaccia di rag: 
RIUNIRSI premo. sacri= 
Nice fin Patria. A Gen 
Ceto eric Mim. «esa 
tatsre degli erolsmi € 
tte” prove | durissime 
della odono parte G 
no Cervo ‘Ferrari, AD 


loro 


paint n 
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tono Gandusio, Guido 
Notari, ido Celano, 
Adriana Benetti, Elisa 


Cegani, Maria Buttari 
Elena ' Malzeff, Renata 
Drago. Regista Esodo 
Pratetti 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


carbone, ha destato mol- 
agli ultimi vent'anni del 
Ti scarsità delle otncine titad lit 

feccia La Marita di-qualira 


Lyra-Milano, viale Ranzoni8 
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dolfo Diesel divulgava nel mondo tec- 
nico e scientifico una sua breve mono- 
grafia nella quale esponeva alcune sue 
idee davvero originali per costruire un 
motore « termico razionale » che avreb- 
be dovuto avere un rendimento molto 
elevato (naturalmente in confronto con 
quello che si otteneva dagli altri moto- 
rì d'allora: se fosse stato raggiunto pe- 
rò, e sla qui detto per inciso, un mo- 
tore del genere sarebbe anche più red- 
ditizio dei motori odierni). Si trattava, 
in particolare di bruciare, direttamente 
entro il cilindro, del carbone in polve- 
re, ma mentre l'idea era davvero affa- 
scinante la pratica frapponeva ostacoli 
davvero giganteschi alla realizzazione 
pratica ai un siffatto progetto. Si pensi 
a quello che voleva dire — nel mondo 
meccanico di allora — costruire conge- 
gni delicati eppur robustissimi per l’ali- 
mentazione del cilindro e più ancora 
realizzare cilindri di materiale durissi- 
mo, tale cioè da non consumarsi ecces- 
sivamente per la presenza di cenere ed 


ZAN. 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


LE CERNIERE LAMPO 
CHE DOVETE PREFERIRE, 


UZIPP NORMALE” adotta per lulti gli 
usi e “ZIPP MINIMA” di proporzioni 
ridotte per tessuti leggeri. Dove è ne. 
cessaria una particolare resistenza (gon- 
na - pantaloni - articoli sportivi - borse, 
ecc) usare il tipo ZIPP NORMALE. 


#ZIPP: UFFICIO DI MILANO - VIA V, MONTI, 8 
TELEFONO 89-620. 


TTAAAAAATZOAISIEEE UT 


CHIEDETELA ne MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI ree FUMATORI 
G. OTTOLINO - Via Marino 3 - MILANO 


altre sostanze abrasive: olire a ciò il 
Diesel aveva trovato che occorreva 
raggiungere la bella pressione di circa 
250 atmosfere nella compressione del- 
l’aria per poter ottenere {l buon rendi» 
mento a cui si mirava. Tutto questo 
dunque fini per scoraggiare l'inventore 
il quale orientò allora verso altre stra= 
de i suoi studi, realizzando quel magni- 
fico motore del quaîe oramai tutti han- 
no sentito parlare dato che lo incon» 
trano sugli autocarri come sulle auto- 
motrici, nel cuore di battelli e motonavi 
come în centrali elettriche, in aeropla- 
ni possenti come domani su vetture da 
turismo. 

Il motore a polvere di carbone venne 
quindi abbandonato e per un bel pezzo 
non se ne parlò più: vi fu però chi non 
lo dimenticò mai poiché effettivamente 
la sua realizzazione avrebbe condotto 
ad un bel passo avanti nella semplicità 
dell'utilizzazione diretta del carbon fos- 
sile. Inutile dire che studi del genere 
sono stati ripresi in Germania, cosa 
logica anzitutto perché si tratta di ana 
nazione direttamente interessata al mi- 
glicr modo di consumare {l carbone e 
poi perché li vi sono ambienti tecnici 
nei quali è innata la passione del mo- 
tore: toccava dunque ad uno dei più 
giovani collaboratori del dott. Diesel, 
l'ing. Pawlikowsky, di mettersi al lavo- 
ro e tentare di condurre in pratica le 
prime idee del suo maestro. 

Non è qui il caso di parlare minuzio- 
samente del nuovo motore oramai rea- 
lizzato pienamente: basti accennare che 
il trovato sta anzitutto nel dispositivo 
di alimentazione del carbone polveriz- 
zato, consistente in una coclea che 
manda il polverino in un ambiente che 
fa un po' da precamera, da cui la cari- 
ca — che si dosa attraverso una ven- 
tola a periodo regolabile in relazione 
al-carico agente sul motore — entra 
poi direttamente nel cilindro e brucia 
data l'alta temperatura esistente per 
effetto della elevata compressione. Ac- 
corgimenti hanno dovuto essere messi 
in opera per quanto concerne il mate- 
riale del cilindro e dello stantuffo, data 
l'usura temibile per la presenza della 
cenere e soprattutto è stato trovato 
ottimo un particolare sistema di lubri- 
ficazione fra le fasce elastiche in modo 
da diluire facilmente la suddetta cenere 
e farla colare in apposito vano sotto- 
stante senza portare a forte consumo 
del metallo costituente fl cilindro, Un 
motore sperimentale funziona dal 1916 
ed ha totalizzato 11.000 ore di modo che 
esso ha consentito di studiare anche le 
condizioni pratiche d'impiego dei più 
svariati combustibili solidi, come la 
torba, la segatura, la pula di riso ed i 
gusci, macinati, di vari vegetali. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'unificazione nell'industria delle 
costruzioni navali, Continua a svolger- 
si con la consueta regolarità e intensi- 
tà l'attività dell'Ente Nazionale per l'u- 
nificazione dell'Industria UNI nel se 
tore delle costruzioni navali, 1n armo- 
nia ‘con le attuali esigenze generali e 
particolari. e in previsione delle esi- 
genze future. Anche recentemente, si 
sono avute dell riunioni da parte di 
due Sottocommissioni. che hanno trat- 
tato numerosi argomenti attualmente în 
fase di sviluppo .più o meno avanzata. 
Fra l'altro è stata anche esaminata la 
questione della collaborazione fra l'UNI 
e l'Ente germanico di unificazione, con 
particolare riguardo ad una selezione di 
argomenti da considerare inizialmen- 
te per una comune unificazione italo- 
germanica . perché di preminente inte- 
resse in relazicne allo stato avanzato 
dei lavori dei due paesi e alle esigenze 
contingenti. 


(Continua nel foglio verde) 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


ISBO so sai iempiciconi 
AIPRIAERta PAGGAROR 
3 generoso e austero, il 
Barolo ha scavinato lama @ 
rinomanza. la S.A, MIRAFIORE 
lo vende esclusivamente in bot 


liglie originali con l'indicozio@ 


ne dell'annata di prod 


Pubblicò Ficcia;di 


AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Tllustrazione Italiana », inviatela 
ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


a 
stagione 
invernale 


con le sue frequenti variazioni 
del tempo, con le giornate neb 
biose; umide ‘e spesso nevose, 
rappresenta un pericolo per la 
vostra salute, Per evitare ogni 
malanno, se volete un rimedio 
sicuro ed efficace, prendete si 
primi sintomi le Compresse di 
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S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletarla 


Ghirlandaio: Umanisti, particolare dell'affresco «Zaccaria nel tempio» - Firenze, S. Marla Novella 


STORIA 


ILLUSTRATA 
DELLA 


LETTERATURA 
ITALIANA 


SCRITTA. D:A- UN GRUPPO! DI STIUDLOSI 


VOLUME PRIMO 


a cura di ETTORE ALLODOLI - GIULIO BERTONI - MARIO CASELLA - ALBERTO 

CHIARI - SILVIO D'AMICO - GIORGIO. FLORES - EUGENIO GIOVANNETTI - 

PIERO MISCIATTELLI - FERDINANDO NERI - ANTONIO PANELLA - UGO 

E. PAOLI - LUIGI SALVATORELLI - NATALINO SAPEGNO - ALFREDO SCHIAFFINI 
- PIO SCHINETTI - GIUSEPPE TOFFANIN - FRANCESCO TORRACA 


CONTIENE: 
LE ORIGINI - IL DUGENTO - IL TRECENTO - IL QUATTROCENTO 


Volume in-folio, di 392 pagine, con 329 illustrazioni. Rilegato in mezza pelle L. 250 netto 


GARZANTI 


fficienza del I 
questo. sono. 
sata da" Rovo nel 

Bel 1939 per la cellulosa; e da 

‘1.446.000:nel. 1938, a q. 1.577.000 nel 1959 

Mentre nel triennio 1928-30 | la 


Ca 
in 
î SRL 


anza convincenti, în quanti dimo- 

in bi tempo di emancipare il Paese 
RE n avvicinarsi Aeon più sua 
Duce " veni l'autarchia .| 
eiuiosa. Significativa appare l'inizio» 

ndente ad assectndare le direttive del Duce 
1937 le domande esaminate per impianti 


del 1938. Anche per la pasta 
‘analogo rata dra x 

* Le norme per la prossima campagna casearia. Sì informa 
che il Ministero dell'Agricoltura ha che nella cam- 
‘casearia che ha avuto inizio con l'll novembre ultimo, 


mitati 
eliminare, almeno nelle zone ‘dove il fenomeno. assume una 
‘maggiore estensione, la polverizzazione nella lavorazione del 
latte, le Organizzazioni di ‘categorie sono state invitate a 
‘ai Ministero stesso proposte circa l'assegnazione 
el latte e la sua lavorazione, che dovranno essere approvate 
le com commissioni provinciali. s - 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Come hacque i pcpolo romeno? cl chiede un nostro ab- 
bonato romano. Il popolo romeno è natu da un potente 
innesto di romanità sul ramo d'origine del popolo Daco- 
"Trace. Erede della Traco-romanità orientale esso ha conser- 
vato, attraverso secoli di lotte asperrime, il suo destino di 
sentinela della latinità nell'Oriente Europeo, 

‘Trovatosi a difendere il punto di passaggio delle grandi 
correnti migratorie del Medioevo, sebbene politicamente se- 
parato nel tre principati di Transilvania, Muntenia e Mol- 
davia, esso tenne bravamente testa alla'più pericolosa. in- 
vasione asiatica, quella dell'impero ottomano che si avan- 
zava per mettere i popoli cristiani sotto l'insegna della mez- 
Zaluna, I tre principati tico danubiani, dopo la cadu! 
dei piccoli stati balcanici e dopo la distruzfone del fiore del 
cavalleria orientale avvenuta nella battaglia 1 Nicopoli, rl 
scirono a contenere al Danubio la minacciosa avanzata ot- 
tomana. 

Dapprima il ‘peso di questa eroica impresa fu sostenuto 
dalla Muntenia guidata da Mircea jl Grande, Nel secolo XV. 
quando Ja Muntenia stremata parve cedere, il principe di 
Transilvania Joan di Nunfedoara ne seguitò il duro compito 


Quall sono i più alti prezzi pagati per un prosangue do 
corsa? Il prezzo più alto sinora registrato fu quello pagato 
per Call Boy nel 1927, in occasione della vittoria che questo 
cavallo riportò allora nel Derby d'Epsom. Essendo morto il 
proprietario Franek Curzon; gli esecutori testamentari, sol- 
lecitati da cospicue offerte, lo vendettero per 60 mila ster- 
line allo stesso fratello del defunto proprietario sir Mallaby- 
Deeley. A 

alti prezzi spetta a Tra- 
August Belmont che lo 


Ed eccoci alla solita varietà di motti e di sentenze latine: 
Auros montes polliceri, che vuol dire promettere monti d'oro. 
‘Promettere cioè cose impossibili. con vane e rumorose pa. 
fole. Così le famose ricchezze: dei Persi con le loro mon- 
tagne d'oro divenute proverbiali. È antica espressione che 
trovasi in Plauto e in Terenzio è certamente in molti altri. 


Quisquis habet nummos, secura naviget aura. Vale a dire: 
chiunque abbia denaro può navigare con venti sicuri. È un 
pensiero espresso in una satira di Petronio e diffuso ancor 
oggi moltissimo, ma che in realtà, per fortuna della morale 
umana, non trova sempre rispondenza nella vita. A questa 
sentenza così amaramente scettica si potrebbe, per esempio, 
‘opporre che il denaro non compera la. morte 


Fiat justitia, pereat mundus; ed ecco una massima che 
contraddice in pieno la precedente: sì faccia giustizia anche 
‘se il mondo abbia a perire. Motto di classica concisione e di 
senso austeramente latino, che viene attribuito all'imperatore 
Ferdinando L 


Hoc volo, sic iubeo sit pro ratione voluntas: questo voglio, 
così ordino, e Ja mia volontà è legge. Queste parole trovansi 
in Giovenale, e vennero in seguito ripetute a Luigi XI cul 
era ragione la sua volontà, da Carlo Îl Temerario che a sua 
Volta metteva avanti a tutto Il suo prepotente volere. 


È vero che il digitale venne acquisito alla medicina dalla 
pratica empirica di alcuni stregoni? Dove si coltiva questa 
pianta? A 

È vero per quanto non esattamente nel modo esposto dal- 
l’abbonato che ci scrive su tale argomento. Il fatto si sa- 
rebbe svolto così: il medico Sydenham aveva appreso da una 
vecchia erbivendola che questa riusciva a guarire-le ma- 
lattie di cuore mediante una speciale mistura composta da 
numerose erbe. Il medico; constatati reali miglioramenti in 
alcuni malati, non ristette dall'insistere presso l'autrice della 
singolare mistura finché non gli venne confidato fl famoso 
segreto. 

La bevanda era composta da ventisette erbe diverse che 
{l Syndenham sì dette a studiare attentissimamente una ad 
ina. SI dice che tale studio gli sia costato molti anni. Alla 
fine poté venire alla conclusione che ventisei di tali erbe 
erano. assolutamente innocue e inefficaci; la ventisettesima 
era il velenoso digitale, dal quale ancora al nostri giorni 
Si ricava un estratto utilissimo ed anzi rimedio sovrano per 
molti cardiaci. 

I principii attivi del digitale sono la digitalina e la digi- 
tossina, che hanno il vantaggio sulle foglie di poter essere 
rigorosamente dosati. 

Il digitale è una pianta del genere delle scrofulariacee, erba 
perenne, con corolla tubulosa fiorente in maggio e in giugno. 


ENIMMI. 


a cura di Nello 
Una colonna di ARTIFEX 


1 Cambio di sillaba (6-7-6) 
VERSO LA SOLITUDINE 


To confido in un luogo ospitale 
dove l'ospite sia la montagna 
dove i servi sian gli alberi annosi 
dove siano Je sale una cella 
ornata di silenzi e luminosa, 

In un luogo ove il corpo si allieti 
con un semplice pane, di ortaggi 
coltivati da ruvide mani 
e placata sia l’anima ingiusta 
da la diuturna indagine del cielo. 

Ardua forse sarà ld difesa 
contro il vento che a raffiche scende 
da la vetta ove eterna è la neve 
ma sicura sarà da le insidie 
che l'uomo a l'uomo tende giù nel piano! 


2 Sclarada alterna (xx00xx00) 
IL FARO 


Opra dell'uomo, gli argini 
proteggono i navigli dal furore 
del vento che trascina il fortunale 
da le terre del Sud, 
ad eterno richiamo esso s'estolle, 
al pari di fatidica colonna 
che non cadrà mai più. 


3 Scarto sillabico (8-6) 
LO SCI DELLA BIONDINA 


Quando ti calza il piccioletto piede 
che dolcemente incede, 
avrai per frangia come piuma lieve 
bianchi fiocchi di neve. 

E se più forte sai sfiorare {l piano, 
tu non andrai lontano, 
ma vedremo sfuggire via giocondi 
molti riccioli biondi! 


Cambio d'iniziale (7) 
I LIQUORI 


È ver, dànno vigore 
ai battiti del cuore, 
ma' il loro fuoco è forte 
e può causar la morte! 


Anagramma a frase (6 =1-5) 
I REUMATISMI 


Son segni di dolore e penitenza 
talor causati dal paziente stesso, 
che si ripeton, come accade spesso, 
secondo il tempo con egual frequenza. 


Incastro 
STORIA DI CACCIATORI 


— Dissi tra me: Per tutti i xxocooxxx! 
la lepre nascondendosi tra i xxxxx 
raggiunge la sua 0000! Fu un bel caso 
ed fo restai lì con... tanto di naso! 


Bizzarria 
AL VEGLIONE 


Che son quei quattro nasi 
che ritmano coi piedi 
facendoci dei versi? 


Crittografia mnemonica (frase:‘ 4-5-12) 
SCOPO DELL’INGRANAGGIO 


SOLUZIONI DEL N. 48 


1, Lago Montano — Mago Lontano. 
2 LI VO LE 
T NO TI MA RI 
MI TI MA LA TE = 
SE RA D'A MO RE 
CA PAR RA 
PO-vero 
E-vento 
TA-pino 
STRO-fetta 


malevoli noti, ma la mora 
par cara; noi misera dama 
ti mariteremo; 

4. Meno, più=un empio. - 5, Specula = 
capsule. 


6 dicembre 192-XXI | 


CRUCIVERBA 


Orizzontali 
L 


Fido è all'uom, sia comun che di lusso. 
E la casa del villico russo. 

Lei vedendo, tu pensi al buon vino. 
Per chi studia... il diritto latino. 
Ecco un luogo né lungi né presso. 
Hai del dogma il principio qui e: 

E l'Impero che attende il riscatto. 

Era in Roma il domestico gatto. 
Solitario, la ‘fede lo infiamma. 

Le sorelle di babbo e di mamma, 
Cicerone così disse l'arte. 

Il tonante seguace di Marte. 

Del palazzo l'ingresso fastoso. 

Per gli amanti un vocabolo odioso. 
Ti risponde costei per le rime. 

Dei mariti ecco il dubbio che opprime. 
Tante grazie... lo dicon perfetto! 
Suole stringersi in segno di affetto. 
Nel deserto l'ambita verzura. 

I cavalli attaccati a vettura, 


Qui riposan le tenere membra. 

Dei romani, ecco, il C ti rimembra. 
Son coloro che vissero un dì. 

La speranza finisce così. 

A sessanta figlioli diè vita. 

È la sigla che Napoli addita. 

Del pollame suol farne uno scempio. 
Viene usato talor per esempio. 

S'egli è tal, non offende il pudore. 

È un'argilla che adopra il pittore, 
Nelle fiabe è il terror dei bambini. 
Fiore olente che abbella i giardini. 
Ei per sempre due cuori incatena. 

Di scherzare costui non è in vena. 
Lo s'incontra facendo le scale. 

Così ai bimbi vezzeggiasi il male. 
Ripetuto, che insetto darinoso! 

Calmo o irato, è pur sempre insidioso. 
Cittadina che sembra un... occhiello. 
È, tra il grigio ed il baio, un mantello. 


SOLUZIONI DEL N. 48 


(2008 


Fioretto 


Selice 


19 
E 19.14-10.ì! 


|. questo punto. 

|‘) Necessaria per la patta. 
FINALI 

IT V. Gentili P. M. 3.500 


ai 


PARTITA GI 


Mossa sorteggiata ‘2019-1115 — 


Bianco: A, Volpicelli 


11,15; 28,23-10.13; 26 


i (Vedi diagramma) 22. 
È 18,22; ‘26.19-13.22; 27.18-2. 
Da 29.74.11; 28,23 
-_ 1.5; 31.27-5,10; 27.22-10.13; x-x; 
23,19-13.17; 19.18-x; x-17.21 ete. 
ata: 
a) 23.20 e 21.18 seguono al- 
tre linee di gioco anche 
buone. 
b) la migliore mossa a 


lì Bianco muove e vince Il 


note di Agostino Gentili 


OCATA — 


Nero: A. Gentili | 


Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 

Il Nero muove e vince in 
4 mosse 


> SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 46 
N. 173 - Anhunzi: 116-420; @13-0.27; 10.21-17.28; 20.22 0 


Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


Pel Nero! 2.10-%, 


N. 176 - Gentili: 18.14-26.100); 15.11-31.28; 


fi Ga 


15.19-x, 


i 
19.3 è vince. 
/10-29,22; 10.12-] 
LS 


Pietro Dellaferrera 


di vince. 
20.18 e vince. RESA 
fo 28; 14.11-81.22; pre ; I 
PROBLEMI xe dà 5 
prio Ge pin ERE pe 
Vittorio Gentili 
P. M. 3,500 Lidio Prò 
(doppio asimmetrico) (Roma) N. 187 


il Bianco muove e vince Il Bianco muove e. vince 


in 6 mosse 


in 10 mosse 


IL DECALOGO DEI SOCI 


Gian Carlo Dal Verme, presi» 
dente della « Scacchiatica Milan 
sé », dopo avere rilevato gli incon= 
Venienti che purtroppo più o mé- 
no sporadicamente si verificano 
în war circoli scacchistici, ha 
avuto Ja felice idea di comporre 
per | soci un decalogo con appro- 
Ppriati commenti. Eccone il test 

1) M buon scacchista frequen= 
ta il proprio circolo e apporti 
potendo, nuovi soci. Prende anche 
parte, se gli è possibile, ai torne! 
Così facendo contribuisce ad in- 
crementare la Vita .scacchistica, 
senza la quale ogni circolo è de- 
stinato a morire. 

2) Ottempera con disciplina alle 
disposizioni dello statuto sociale. 
Il buon socio sente la responsi 
bilità delle proprie azioni e spe 
so si domanda: « Che ne sarebbe 
del circolo, se tutti agissero co- 
me agisco 107». 


Studio 
JI. KASEK 


Ml Blanco fa patta 


3) Paga puntualmente la quota 
(così esigua che è accessibile a 
tutte le borse), evitando di esse- 
re ripreso per morosità. Il sot- 
traral all'onere della quota non è 
atto di furberia, ma è grave scor- 
rettezza, per non dir peggio, #0- 
prattutto per chi maggiormente go- 
de del vani offre il cir- 


li ed è anche una mancanz: 


zante situazione 
, Il che, 
non è 


apecialmente fra amici, 
simpaticò. 

4) Contribulsce con ‘offerte © 
sottoscrizioni ogni voltà che può 
o che se ne presenti l'occasione 
sempre secondo le sue possibilità. 
Non, importa che il ‘contributo 
ala piccolo: tante gocce fanno wn 
mare. 

5) Ha cura del materiale acac- 
chfstico © della biblioteca come di 
cosa propria e ama l'ordine del 
circolo; come lo ama in cala 
Per questo, ad es. evita di co- 
spargere il pavimento di mozzi 
coni e cenere di sigarette; 
questo ripone i pezzi nella scal 
la quando ha terminato di gi 
re, È quest'ultimo un particolare 
sintomatico di buona educazione, 
& cui pochi si attengono. Eppure 
nulla dà maggiormente l'impres- 
sione del disordine che 11 vedere 1 
pezzi abbandonati sulla scacchie» 
ra, la qual cosa contribuisce anche 
alla dispersione e confusione del 
pezzi stessi. E forse designato qual- 
cuno per tale mansione? Fra scac- 


chisti nessuno è obbligato a fare _ 


da servitore all'altro, 

6) Si comporta sempre educata- 
mente, ala nei rapporti col socì 
che con gli inservienti, 0 col pro- 
prietari del locale In cul tl circo- 


SCAGGHI 


lo ha sede. Niente toni altezzosi, 
niente jenze fuori di luogo; 
niente impazienze 0 facilità ad im- 
permalirsì, 

7) Giuoca ton tutti, anche col 
meno bravi ed è maggiormente 
ospitale e gentile coi nuovi soci e 
sopratutto coi forestieri, Ogni score 
tesia torna a diadoro fon solo di 
chi la commette ma anche de) cir- 
colo a cui si apparti Ù 

Né bestemmie, né turpiloquio. 
Lo vietano le leggi religiose e cl- 
vili e lo vietano anche l'educazio- 
ne e il buon senso, Il circolo è 
aperto a tutti, anche alle mogli. 
figlie, sorelle dei soci e ognuno h: 
il diritto di non essere leso ni 
suoî sentimenti più nobfli ed iri- 
timi, È un riguardo che tutti sono 
tenuti ad osservare, 

$i eviti pure di parlare ad alta 
voce, di disturbare 1 giocatori, di 
sollevare discussioni in genere e 
di politica in ispecl meo 
delle cose da evitare sarebbe inu- 
the, Il buon senso unito a una 
lità che deve 


do, è 
tando, di intervenire con suggeri- 
menti; commenti, esclamazioni 0 
altro. Ogni partita merita rispetto 
SI applichi la massima: «Non fare 
‘agli altri ciò che non vorresti che 
fosse fatto a te», A nessuno piace 
vedere altri intrufolarsi nel pro- 
prio gioco. 

9) Considera gli scacchi come uno 
sport, il cui scopo e Interesse sia» 
no la lotta e ll superamento del 
aifficoltà e non un, infantile pun- 
tiglio di vincere la partita. Deve 
quindi desiderare che il proprio 


avversario faccia le mosse miglio- 
ti, E allora non sì impazientisce 
se questi fa un tratto suggeritogii 
da un terzo 0 se non muove Un 
pezzo toccato 0 se ritira, per caso, 
Un pezzo appena mosso, 
«Summum jus, summa injuria » 
dicevano gli antichi. Piuttosto ap- 
plichi ogmino la massima: « Severi 
con sè, e larghi con gli altri». 
Pensi ognuno per suo conto a non 
accettare 0 chiedere suggerimenti 
ai repolamenti del 
la piccino e pignolo 


La propria bravura e l'interesse 
del gioco non hanno che da gua- 
dagnarne. Che gusto c'è a vince- 


re una parti! magari perduta, 
solo per una svista o un quid sb 
mills del proprio avversario? Be- 
ninteso tutto ciò non concerne le 
partite. di torneo nelle quali, per 
ovvie ragioni, bisogna strettamen- 
te attenersi ai regolamenti. 

10) Non è sufficiente saper vin: 
cere; bisogna anche sapere non 
stravincere, senza cioè turlupinare 
il perdente per la sconfitta subità, 
€ sopratutto bisogna saper perde- 
fe. È pietoso vedere giocatori che 
piagnucolano per ogni partita per 
duta, che.tirano ìn ballo il man- 
cato allenamento, la stanchezza 
fer l'eccessivo lavoro, ll mar di 
capo, Il fatto che l'avversario gio- 
ca lento e non Jambo, è così Vin. 
E se anche fosse vero, dove va a 
finire la dignità? e la cortesia? 

Coneludendo: amore al circolo, 
disciplina, onestà, generosità, or- 
dine, educazione, gentilezza, buon 
senso, spirito, cavalleria devono 
essere le qualità del buon socio, 
che deve mostrare di avere grandi 
la testa ed Il cuore è von deve es- 
sere troppo suscettibile, permaloso 
© litigioso, Egli non confonde îa 


vera fierezza e la dignità con ) 
persensibilità dei microcefali e la 
giusta rimostranza con l'iroso e ll: 
vido scatterello isterico proprio 
dell'uomo senza vero carattere e 
dai nervi deboli e talvolta malati. 


Soluzioni del N. 48 
Problemi: N. 1225, Ch4; N. 1226 
Rit 


NOTIZIARIO 


In data 12 ottobre u. s. il Dopo- 
lavoro Provinciale di Milano ha 
nominato Presidente della « Scac- 
chistica Milanese» Il conte Gian 
Carlo Dal Verme in sostituzione 
del nob. Paolo Zineroni Casati, che 
onorabilmente ebbe tale carica per 
oltre un decennio. tte 


Problema N. 1227 
L. CERIANI 


matto in 2 mosse 


CCCLXXXVI, — Mai troppa è la prudenza. — Sembrerebbe 


che nel gioco del Brige ardire e pi 


rudenza siano qualità anti- 


BRE 


G-E 


Soluzione del problema di condotta di gioco proposto nello 


scorto numero. 


| 
T tetiche. Invece le due qualità si completano, in un buon gio- 
| Catore, e questi deve saper a tempo debito © in certe fasi del " ® suor 
| mene ardito, mentre in certe altre non è mai troppa &53 Se » a i ice (w) A-R-14 
A ll quindi doveva rinunziare ad una mano a picche e gio- 
Î E la fase che richiede prudenza al massimo è la manovra ere piccola picche del morto, concedendo quindi una mano 
Sri De Quero CIRO derivano quei varii accorgimenti | a picche cho fersario, col vantageio inestimabile di ri o) ita 
im det giocate sicurezza, lizzare così la tenuta del fante quarto di Est. A; 
Tali giocate sì possono considerare come polizze d'assicura- | rientrato in mano, sia a quadri sia a cuori, egli avrebbe avuta ir 
zione sugli Infortuni che costano bensì del denaro, ma che | la seconda picche per andare al morto e fare le 4 mani a pic- 
È conferiscono una tranquillità d'animo contro gli imprevisti. | che. Avrebbe così fatto nove mani € cioè il contratto. 
‘Spesso bisogna saper rinunziare ad una mano in più, per N 
‘assicurare contro eventuali rischi il contratto. 
Ed ecco un esempio di quanto ‘sopra, esempio che io trag- o E 
‘go dai fasti e nefasti delle serate di brige che svolgono in 
un simpatico ambiente di Milano. @ 2-07 s % 
Le carte erano le seguenti (vedi grafico a destra) 
La licitazione si svolge così: De 
No o N E © se4s3 ® irDss 
cuori passo 1 picche passo 
2 senz'attù passo 3 picche passo CES Qure 
3 senziattù passo passo passo rS si 10 a-63 
|‘ Ovest apre il gioco col 5 di fiori, fl morto sta basso Est A-10-6 
(0 passa l'Asso, fa.la mano e tomna a Rari, Il dichiarante pren Qu Quorssa RZ: RR hu SS 
L ‘Al mi ‘0 Re e poi, calcolando di avere due mani a dave quattro lè. Ovest 
ti ii eilgue misi a picche, due mani a cuofi le ona @ quadri; O rDs Or su cul Est passa ll Re, Sud brende di Asso! Come Ae 
| parte tutto trionfante, sicuro di fare una mano in più, e batte | 32.653 de i egli giocare ora per fare le quattro. picche? © 7 
le picche, ma, ahimé, il fante quarto l‘arresta, e polché non Erri. Risposta; 


Sud ha sichre cinque mani di attù due di cuori, una di 


| ha rientrate al morto, finisce col fare solo otto mani. 
Ecco dove doveva intervenire la prudenza con i suoi ac- f quadri e una di fiori. 
corgimenti di sicurezza. Sud doveva calcolare che nel colore . "To 
‘di picche le cinque mani calcolate erano tutt'altro che si- | O anssi 
|. cure poiché le picche mancanti potevano essere divise, come - to) 
poi effettivamente erano, non tre e tre, ma quattro e due, DATI, 
e che le uniche rientrate morto non erano che le due carte » b-F410 
di picche della sua mano. > his 


CASA DI CURA 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MA RIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


PER SENTITO DIRE 


lanciato, a 


Là Società per la protezione degli animali b 
Parigi, un nobile e patetico appello per la difesa dei gatti, i 
quali continuano a sparire dalla circolazione, mentre tanto 
bisogno ci sarebbe di essi oggi che i topi (il cui numero, vi- 
ceversa, continua a crescere in modo impressionante) sono 
diventati un vero pericolo pubblico divorando ogni giorno cen- 
tinaia di quintali di preziosissime derrate. 

D'altronde, nella stessa Parigi. l'Accademia di medicina, do- 
po aver lungamente discusso in una seduta tenuta in occa- 
sione della settimana dedicata allo sterminio dei topi, è 
arrivata alla conclusione che il topo è commestibile e che 
fornisce una carne migliore del maiale e più saporita del coni- 
glio. E un oratore ha affermato che niente è più facile che 
distruggere i topi: nel 1870, durante l'assedio dell capitale 
i parigini se li mangiavano. L'esempio andrebbe oggi imi- 
tato con doppio vantaggio: quello di risolvere il problema 
dell’alimentazione e quello di sterminare l'esercito dei sub- 
doli roditori. (Senza contare che i francesi potrebbero final- 
mente vantarsi di aver distrutto anche loro, îi questa guerra, 
un esercito nemico: sia pure un esercito di topi). 

Se il consiglio dei più autorevoli membri dell'Accademia 
di medicina sarà ascoltato e queste bestiole (ossia, i topi) 
entreranno a far parte della quotidiana lista delle vivande, 
cadrà una delle ragioni invocate a favore dei gatti dai mem- 
bri della Società per la protezione degli animali; anzi, queste 
bestie (ossia, i gatti) finirebbero per diventare esse un peri- 
colo pubblico, contendendo agli uomini un alimento così de- 
licato. UBid 

Comunque, siamo anche noi dell'avviso che bisognerebbe 
cercare qualche rimedio contro il deplorevole abuso della 
caccia ai gatti. Anche contro 
le belve abitatrici della giun- 
gla la legge vieta la caccia 
per alcuni mesi dell’anno, al- 
lo scopo di non fare estingue- 
Ù la specie. 

È vero che questi sono tem- 
pì in cui anche molti uomini 
scompaiono, ma questo inte- 
ressa meno ai membri parigini 
della Società suddetta: gli uo- 
mini hanno il torto di non pos- 


BUON GUSTO 
FRAGRANZA 
ELEGANZA 


TELEFONO 22.946 


sedere una coda (non parliamo, naturalmente, di code di pa 
glia, ma di code vere e proprie). Tuttavia, noi confessiamò 
sinceramente che preferiamo non essere muniti di coda. Ma 
ci pensate, se anche noi possedessimo una coda come i cani, 
quante complicazioni verrebbero fuori? Non fosse altro, la 
coda, intanto, ci renderebbe più difficile la facoltà di dis: 

mulare i nostri veri sentimenti. Ponete, per esempio, che 
nostro capoufficio sia trasferito: ecco che mentre noi, a pa- 
role, gli esprimiamo tutto il nostro rammarico, asciugandoti 
magari una furtiva lacrima, ci metteremmo, nostro malgrado, 
ad agitare irrefrenabilmente la coda; e quel festoso scodin- 
zolamento tradirebbe tutta la nostra intima gioia. facendoci 
fare dinanzi al superiore una pessima figura. Abbiamo ci- 
tato un esempio, il primo che ci è passato per la mente, ma 
casi assai peggiori potrebbero: capitare 

D'altronde, è anche vero che, se ci fossero degli uomini 
con la coda, essi sarebber sommamente fortunati. Vi basti 
dire che in molte città inglesi e americane i migliori rifugi 
ntiaerei sono quelli costruiti per le bestie, senza dire che 
per i cani, e perfino ‘per gli uccelli, sono state fabbricate 
delle maschere antigas che sono una perfezione. 

In molti luoghi, poi, le bestie feroci sono state allonta- 
nate dai giardini zoologici, col pretesto che esse costituivano 
un pericolo per la popolazione; in realtà, si volevano e 
tare a quelle innocenti bestie gli orrori della guerra. In se- 
guito a una incursione aerea su Amburgo, una vol morì 
un coccodrillo, colpito da una bomba Povero coccodrillo! » 
avrà detto più d'uno, ma per la verità, a noi questa bestia 
è particolarmente antipatica, soprattutto per il fatto che prima 
mangia e dopo si mette a piangere. Che cosa farebbe allora 
se, come a noi uomini, dopo aver mangiato igli toccasse anche 
pagare il conto?... È inutile, furia di sapersi protette, queste 
bestie finiscono per diventare tutte un po' capricciose 

E sapete che cosa vi dicia» 
mo! Che anche noi, da qual 
che giorno è scomparso il gat- 
to di casa. Volevamo protesta- 
re, ma ora, a pensarci bene, 
ron ce ne importa un bel ni 
te. Qualche uomo com 
senza coda 
vrà trovato squisito e ci 
confortiamo. Dopo tutto, qual- 
che coniglio, di tanto in tan- 
to, lo mangiamo anche. noi. 


nol 


lo 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DELLA MASSAIA RURALE, - Prendete 450 gr. di 
fagioli (borlotti) — per 4 persone — e fateli cuocere in acqua 
bollente e salata (due litri circa). In altro tegame metterete 
tre o quattro pomodori, e se non ne avete più freschi adope- 
rate due cucchiai di salsa fatta da voi. Versate acqua calda 
(poca) sui pomodori e lasciateli cuocere piano piano a fuoco 
basso. 

Rosolate un piccolis 
ad una bella cipolla ed un pugno di prezzemolo trito. Appena 
i fagioli vi sembreranno ‘teneri, aggiungete il « pesto », i po- 
modori, e lasciate cuocere ancora per mezz'ora a fuoco lento. 
E poi, mandate in tavola. La zuppa vi pare troppo contadina? 


imo pezzetto di lardo, pestato assieme 


Avete torto, è buona, sana, e nutriente. Ma se proprio volete 
cambiarle la... faccia... prima di mandarla in tavola passate 
tutto allo staccio... ed ecco la zuppa trasformata. 


PERNICI AI FUNGHI. - Prendete due, o tre (secondo la 
vostra fortunata caccia!) pernici, e spaccatele dividendole in 
due per lungo. Condite con sale e pepe rosso, e fatele saltare 
in una padella spalmata con poco burro oppure olio. Appena 
saranno cotte (calcolate da 25 a 30 minuti) levatele dal tega 
me e°tenetele in caldo, Nel tegame sul poco sugo rimaste, 


versate un bicchierino di marsala al quale unirete un cuc- 
chiaio o due di sugo magari ottenuto con dadi. 


E nel medesimo tempo fate cuocere un kg. di bei funghi 


STITICHEZZA 


PURGA 

RINFRESCA 

REGOLA 
L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Ù 
1 
Prinzo 


Zuppa della Massdia Rurale 
Pernici aî funghi 
Castagne al miele 


Vino: Barolo Vecchio 


ANISINA è 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


an 
FINE LIQUORE “i. 
pirruso SID! 


porcini, lasciando îl cappello intiero e facendolo cuocere & 
parte, mentre i gambi saranno affettati. Gli uni e gli altri 
dovranno cuocere con un pochino (certo quel pochino è indi- 
spensabile) di burro ed olio, prezzemolo trito, ed alcuni cuc- 
chiai di brodo per supplire alla... pochezza del burro e del 


l'olio. 


Fate un «canapè » per ogni mezza pernice, con fette di 
patate cotte al forno e messe un minuto sulla graticola, guar- 
nite il piatto coi funghi, mettete i 
sull'orlo del piatto di portata, e versate sulle pernici il sugo 


glassato al marsala. 


cappelli » bene in vista 


CASTAGNE AL MIELE. - Sbucciate le vostre castagne, € 
poi buttatele in acqua bollente, levandole dopo pochiss 
minuti per sbucciarle nuovamente, togliendo loro così la se- 
conda pellicola 


Fatevi un sacchetto di tela, ed in questo metteie le casta 
gne per farle lessare. Solo così è sicuri di non romperle, La- 


sciate cuocere * d'ora in acqua bollente. Cotte così le casta- 
gne, sollevate il sacchetto lasciando sgrondare le castagne 
to un po' di miele. Una alla 


Su una compostiera ‘avrete vers 
volta levate le castagne dal sacchetto e mettetele nel miele 
Con un cucchiaio, molto lentamente, sempre per non rompere 
le castagne, voltatele e rivoltatele nel miele. Cospargete di 


cannella in polvere e mandate in tavola 
BICE VISCONTI 


ROSSO GUIZZO 


(TIPO G) 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 20 - Piccolo L. 4.50 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 
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